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INTENSIONE DELLE FORME E STIIUTTURE
LINGUISTICHE NEGLI SC1ìITTI BOLOGNESI
DI FILOSOFIA NATUIIALE DEL SECOLO XIV

t. A[. opere degli autori bolognesi di filosofia naturale dei secolo
XIV si applica senz'altro un giudizio espresso cJa Anneliese Maier e
che peraltro, nelle sue pagine, gittnge quasi inaspettato: < Diese Li-
teratur stellt starke Anfordenlllgen an clie Geduld des Lesers >.1
Ma un esame attento cli queste opere può ricornpensare lo sforzo
e rivelarsi illunrinante proprio su alcuni aspetti centrali delle di-
scussiorri di filosofia naturale che sollevano questioni teoriche atti-
nenti :rl nretodo - nel secolo XIV qr-rasi universahnente adottato -

dell'analisi linguisttca.2 Sernpre stando alla Maier, sembrerebbe
clre in tali cliscussioni il problema deII'intcnsio ct runissitt Jormarum,
owero cJell'aurnento e della climinuzione delle qualità intensive, e
il problema del calcolo delle < latitudini delle forme >, owero del-
la loro variazione cluantitativarnente determinabile, ( avessero po-
co che fare I'uno con I'altro >.3 Tuttavia le dr:e questioni - la que-
stione metafisica del mutamento c della natura ontologica delle
forme qr-ralitative e la questione nratematica della loro variazione

I. A. Maier, Dí,: hIath,:matik du Fonnlnrindul, in fcl., Att dt'r ()rut:t'rt uort Schttlrt-
stik nd Ndtunttissorschn-li, z. Auflagc, Eclizioni cli Storia er Letter:rtura, Rotna t952,

262, t'Ltl.ta. tz.

z. Cfr.J. Murcloch, Prttpositittrtal Analy5i5 in Ftwrtt't'rrth-Ct'ntnry l',lotttral Philosophy;

A C,tsc SÍud1,, < Synthù'si- ,, 4o (tg79). t7-t46', e Itl.. Scicnfia tnecliautibtts vocibus:

A,Ittalin,qistic arr,tlysis in latt' mcdirunl rtttturnl philrrsoltlrl,, in W. Kluxen et ll. (cur.), Spra-

chc und Erl<t'nntnís im Mittt'laltt'r. Aktut dcs vt. inttrnrttittnalcn Krrzgrc.rrcs.fiir ntiuelrtltuli-

cltu Philosophit ds s.t.E.P.M. (zg Au,grst-3 St'ptt,mbtr, fu fittiltl, W. cle Cìmyter, Berlin

r98r (Misce llanc'a Me diacvalia, r3/vz), r. Halbbancl, T3-ro6.

3. Maier; Dic Mathtnntik dr Forntluitudt'n, zT4.
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intensiva - sorlo indissolubilmente connesst: da presupposti preci-
si di natura linguistica. Gli orientamenti ontologici, infatti, non
possono non essere collgrtlenti con determinate tesi di natura se-
mantica e con tutta evidenza tanto le decisioni ontologiche, quan-
to le assunzioni semantichc, possolÌo essere ricondotte, in ultima
analisi, a qualche scelta fondamentale di < filosofia dcl linguaggio >
circa < il rapporto tra il linguaggio e ciò che 1o rende vero >,4 o me-
glio, ciò che ne < rende veri gli enunciati >.s Seguire, nei testi bolo-
gnesi, la discussione di un terna particolare come quello della
compatibiliti di qualità contrarie nello stesso soggetto permette di
sufhagare queste affermazione.

A questo proposito, le questioni cla afhontare sono, insieme, di
natura storica e di natura concettr-rale. Da una parte, infatti, occor-
re considerare quando e come le dottrine sull'intensione e la re-
missione delle forme, cliscusse nelle maggiori università europee,
si siano diffuse in Italia e quali influenze abbiano operato, piú o
nleno direttamente, sr:gli autori che ne hanno trattato; dall'altra, è
necessario stabilire la posizione dei diversi ar:tori circa l'analisi
concettuale delle variazioni intensive e circa le sue connessioni
con la discussione sull'ontologia delle forme, da un lato, e sulle
proprietà semantiche delle espressioni linguistiche, dall'altro.

Si aggiunga, inoltre, che un'indagine sugli autori bolognesi può
essere importante non solo per soddisfare un interesse specifico,
ma anche perché la loro opera rappresenta un momento di pas-
saggio cruciale per la ricezione in Italia delle dottrine dibattute
nelle università di Oxford e di Parigi. Seguire i riflessi di queste
discussioni da una prospettiva decentrata permefte forse di indivi-
dttare con maggiore precisione quali elementi si siano rivelati sto-
ricameute piú efficaci. Inoltre, com'è noto, tra la fine del se colo
XIV e I'inizio del secolo XV, l'epicentro delle discussioni di filoso-
fia naturale si trasferisce in Italia e la situa zione cr-rlturale dell'uni-
versità di llologna alla fine del secolo XIV costituisce il punto di

4. C. Norrnore ,TheTraditiorr ttf-Mtdiatu,tllrlominrtlisnr, inJ.F.'Wippel (cur.), Srur/i.,-s
in Mcdinnl Philosophy, Thc Catholic Universiry of Arncrica Press, Washingtolr., I)C
r9B7 (Snrdie s in Philosophy and the History of Philosophy, ry), ztz.

5. Norrncrrc , Thc Trddition of-Mtdianal l'trttminalism, zo7.
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partenza dei successivi sviluppi. Poccr dopo, alf inizio del secolo XV,
rnolti maestri che hanno già insegnato a Bologna, come Giacomo
della Torre, Biagio Pelacani e Angelo cla Fossombrone, si trasferi-
scorìo a Padova e i loro scritti costituiscono la base dell'insegna-
mento per tlrtto i l  secolo - basti pensare, per fare un solo esenrpio,
aiia presenza dr qtteste opere nel cospicuo fondo donato clal mecli-
co Giovanni Marcanova al Convento di San Giovanni di Verdara
nel 467 e ora conservato alla Biblioteca Marciana 6 - talìto da es-
sere pubblic:rti, com'è noto, insieme a cluelli dei rnaestri d'Oltral-
pe, nelle prime edizioni a stampa tra la fine del secolo XV e l'ini-
zio del secolo successivo. È dei prirni anni del Cinquecenro I'edi-
ziotre della Quacstio dc uclocitate tillrus altcrationis di Giovanni cla Ca-
sale cliscussa a Bologna nel 1346, i l  tc-sto che può essere assunto - e
come si vedrà non senza ragione - conÌe punto di parterva dr
questa indagine.T

Accarrto a que st'ctpera, occorrerà considcrare rl Troctatus de ilúen-
sione ct rcruissionc fornnrum dr Giacomo da Forlí, la cui prinra stesu-
ra risale agli anni del suo insegnamento bolognese tra i l r38r e i l
1384;8Ia Quacstitt de intcnsione et rcmissittneJitrmarum,e ele Quaestioncs

ó. Cfr. P. Sambin, La fìtrma:iortt'ttrnttroct'rrttscrt tlclla bil,liottc,t di S. Ciouarnú di Wrdn-
,n i71p6/ttnt, < Atti dell 'tsìituro Vencro cli scicnze , lcfferc ccl arti ), 94 (r9j5-5 6),263-z8o.
All ' inrportanza dellrr donazione fa cernrro anchc Marshall Cìlagett nclla sua tr:ìtta-
ziorie clcllo sviluppo c{clle tcorie nrcclievalt clel nrovinrento (La.ir:ir, l:d dclla rtttr 'cani-
ca nd Llcdioi'1.1r, [rac]. it. di L. Sosio, Felrrinclli, Milano, ry8:c, Vz).

Z. Cfr.Jcrhatrtrcs c1c Casali, Qutr-sfio dt'ucltrcitntt nrotus dltt 'rntioli-t, in Bassanus Poli-
tus, Qrttr/ro fu modalibu.s t 'fc., Iìonettrs Locatclhrs, :rpud hcrcclum scoti, Vcnetiis r5o5,

57rb-7ova,. Per trua conferma della clatazionc (1346), attcstat:ì in un ntlnoscrittct
corìsc-rvato presso la Biblioteca Riccarcliana cli Firenze- (ms. n7,44v), nta rnessa in
clrrbbio cla Arirrelicse Maier (Dic Qtracstio clc vclocihte drJtthnntrt,s yttrr Crtsttlt,, << Ar-
clrivitrtrr Franciscatrtrrn Historiclllrì )), 53 (r9óo), 2761o6, ora in Aus,qehudts Mittclal-
tt 'r,t,F.t\i.ziorri cli Storia c Letteratura, lìonra ry64,38t-4tr), v. Clagett, Lo scit 'n:a dt' l-
la mrccanic,t,35ó; e, piúr reccnte-nìerìte, 

'W. 
Clourte nty, Tln' L,arly Staqt:s itr thc Introduc-

tittn ttl Oxlìtrtl Lo.qic íuto ltal1,, in A. M:ricrúr (cur.), En.qlish Lo.qic irt Italy h iltt' 4ú and
t5th Ccnnric.s, Bibliopolis, Napoli rg9z, zz, not.t,24.

8. T, Pcsetrti, Prtfn-sori c prttmttfori di nu:dicina ncllo studio di Pddova dal 4o5 al ryog,
Eclizioni LINT, Tfiestc rg84, ro4 (Conrributi alla storia cicll'Univcrsir:ì cli Paclova, ró).
Sulla traclizionc'manoscritta c le eclizioni :r stampn (Treviso, Michele Manzolo, an-
tc r48o; Vcnezia,lJoncto Locltello, cd. Ottaviano Scoto, 1496),cfr. ibid., ro5-ro6.

9.  Per u l ìa reccnfe t rascr iz ione dal  rns.  Vcne z ia,  l l ib l ioreca Marci : rna,  L.vt .6z

e 
"S+ù 

c ttn'atralisi dclla traclizionc manoscritt:r, v. Cì. Federici Vescc'rvini, Lc
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dc latitudine JormarsTvlo di Biagio Pelacani; e infine, lc Qrrrrcs tioncs
super quaastitwemJohannis dc Casali di Mesino de' Codronchi,tt I'Ex-
positírt dc tribws praedicamentis Ht'ntisbcridello ste sso Me sino e 1'Expo-
sitio trium pracdicomentttrum Hentishcri di Angelo da Fossombrone,12
tutte opere, queste ultime, conrposte vcrso la fine del secolo xrv.13

z. Ma prirna di passare all'esame diretto di qr-resti testi conviene
premettere alcttne considerazioni generali sui problemi di ordine
concettuale che si intendono cpi di seguito :rfhontare. Il cluadro
della disctissione e delle diverse opinioni sul problema dell' inten-
sione c remissione delle forme è cosí presentato da Giacomo da
Forlí:

Qttaestio dc itrtcttsir 'rtrc et renrissionc fonrrartrrn,/i tsirtqio Prlttc,trti dtt Prtmttt, < Physis >,
rì.s. 3r (rgq+), B3-s35.

ro. Sulla tracliziotre nranoscritta e le cclizioni a stanrpa (Paclova, Matte-cr Ccrclone,
r48z c r4Bó; Venezi:r, ottaviano Scoto, r5o5), v. G. Fcclcrici Vescovini, optrt di Bid-

,gio Pt'lacani dct Panrt,t, in Eacl. c Fratrcesco llarocclli (cur.), FilosrrJia, scitttztt t'r'tstrolo,qícr
rrt ' l Trt'ccrrto ('ur()p('ù: Bi,rqr,, Pr'locnni Pnrrrrtnst,,I l Poligrafo, Paclova rggz, rgg-2oo.

rr. Strl conlllÌcnto di Mcsino allr (]rr,lt '-sri() di Gi()venni cle Clasale, cfr. G. FccJerici
Vcsct'rvitri, Sil ltt lt '  t l iCastdlo t ' lt rrtr 't l icirur dt' i"rrrttdt'rtt i", in Eecl., 'Artí" t '-f i losr,l id ttd scco-
lo XIV: Sndí sulla tadi,:íotu' ttristtttt l itd t i "rrtttdtnú", Vallccchi, Firenzc 1983, zrg-zzr,
l lota tr.

rz. Eutranrbi i cotuttrenti ;rcconrprglìano I'cclizionc e st:urrp:ì clelle 1ìt,glr1ac cli
Heytesbr-rry (Vcnczia, lJoneto Locatcllo, e cl. Ottaviano Scoto, r4g4); un'cil izionc
prcccclctrtc (Pavia, Atrtotrio Carcauo, ca. r48z) fa scguirc al festo cli Angclo, Dt' rntt-
(u locdi,la sccotrcla perte rlel cìonìrììcrìto cli Mesino, Dt't 't ' locítttt 'tn.')[us t'ntqtnut[(7ti()tt is.
Pcr lttr pritno cs:ìlÌ le clella tradizicrtrc tcstuale clelle cluc opcrc, v. G. Fer{erici Vcsco-
vini,Il inlluLttcr dt's l(egulac solvcncli sophismata dc Cuillaunt:Hq,yg5[111),..1'Expositio
clc tribtrs pr:redicanrentis /c Mn,qisttr ML:sirtus, in P.O. Lcwry, o.p. (cur.), T'hc Risr o-l-
Brítkh Logiq Pontifìcal Instittrte of Mecliaeval Sflrclie s, Tbronto ry85, 36t176; Ead.,
Il connnurttt di An,qt' lo di Fossombrr',nr' al l)c tribtrs praeclicanrentis r/i Gu,qlit lnro Ht1,711-
-s/rr1', irr A. Maierúr (cur.), B4qhsh Lo,(c itr 1tn11,,359-rro (rist. in Exl. 'Arti" t.f i losr', l i,t ncl
st'cttltt XlV, S7-n); per rttr'aualisi testr.ralc c cloftrin:rle, v. L). lluzzctti, Lirt.qua,qqío t otr-
tttlo,qía nci commt'rrti di dutort holo,qrtt'st,r/ I)e tribr.rs pracclicanrcntis r/i Willí,un H4,tr-
sbury,tn Id.-M. Ferriaui-A. Thbarroni (cur.), I)irtsL,gmnu,nto dr'l ln lo.qím n BolL\rrn tlcl
XIV st'cttltt,Istituto per l:r Storia clcll ' l jnivcrsità, l3ologna rggz (Snrdi e Menrorie pcr
la Stcrria clell 'Università cli l lologna, n.s., vol. vm),579-6o4.

13. Ricntre rebbcro itr qltesto cluaclro anche 1I Brn,is trartnÍrtlrts dt prttpttrrittrribrts ucltt-
cita(um in tttotihus c lc Dt'ct'trt t ltrtt 'slittttcula' sttl,(r ' stit ' ttt iatrr prttltttrt iùtnutt lt 'htcittttuttt itt
tu<tsil1v5 di Sirtrone di Castcllo, che cìui rloll sollo stlttc Drese c-lirettanrentc in esanre
e chc c i t ,vrcbbctrr  r is l l i re r t l  r tn p. i i , r , l , ,  rntcr iorr ' , l  i37o (c[r .  Ft ' r lcr ic i  Vcscovin i .
Símttrc di Cnstcllo, zt8).



Intensittne e strutttre linptistichc r37

De hac questione fuerunt tres opinioncs famc-,sc. Prinra opinio fuit llurlci

poncntis cluod in ourui alteratione gradus, qtri prirnus ;.ìcrìuiritur, in lcl-

vclìtlulì alterius totaliter corrumpitLrr, ct alius cle lrovo producitur, totali-

tcr alitrs a prinro; ita c1uocl in quolibct insf.rnti fenrporis nrensur:urtis altc-

ratiouetn est totaliter alia cpalitas a qtr:rlitare clue prius fuit, ct in nullis

duobus instantibtts est eaclem qualitas nunrcro. Secunda opinio ponit,

quod quarlto qualitas est nraqis adrnixta suo cr)lìtr.ìrio, t;rnto c-st renrissior;

et quarìto nrinus, tatrto cst intcnsior; ita quod cuiuslibet fonnc intensio at-

tenditur penes tnaiorenr :tttt nrinorem acJtnixtionc-nr cLrln suo contrltrio.

Tertia opinio ponit, qtrocl sicnt cluanrir;rs er-rgetur per aclclitionenr partis

quantitativc acl partenr qu.rnfitativarn utraquc rcnìau.ente, ita, c1uoc1 quali-
tas augetur vel intetrditur per additiollcm partis graclualis acl partem gra-
dualem in eodem subiccto primo LltraqLle renranente.14

È la terza di queste opinic-rni quella che, dice Giacomo nell'af-
front:rrne a suo tempo I'esame, < inter ceteras repllto esse susti-
nendanr r.1s Con ciò egli si schiera con tutti gli altri :rutori bolo-
gnesi, che sostengono concordcmcnte la teoria cosiddetta dell'ad-
dizione delle fonne, quella che in assoluto finiscc col prevalere str
tutte le altrc. Uintroduzione di questa teoria si fa risalire, com'è
noto, :r Giovanni Duns Scoto16 ecJ è alfetanto ltoto che cluesta
posizione è condivis:r :rnche da Guglielmo di Ockh:rnr. Ora, la
dottrina scotista distingue < tra le parti formali, o essenziali, della
forma c le sue parti rnateriali, o accidentali, ossia incJividuali >.
I-intensione e la remissione delle forme < si compic in clueste ulti-
me e cotrsiste in un aumento o in una dirnintrzione di clueste par-
tir>.17 Secondo Ockh:rnr, a sua volta, l:i < fonna in quanto tale non
è suscettibile di alcun,r variazione ) e nell'individuo concreto la
qualitas si riduce aI qualc, < quia a parte rei non e st nisi unrr sola qua-
litas importata. tam per abstractum quanì per colLcretrln*ì r>; sicché,
< la questione se I'uno o I'altra siano suscettibih dr intcnsitr e mrirrio

14.Jacolrus Forlivicnsis, Tractatus dt hút'rrsitttrt ' t ' t t ' t ' trrissittrrt '-f irrtnarttttt,I lonctus Loca-
telltrs, aprrcl hereclum Scoti, Venctiis r496, r6r't.

ry. Ib id,3erb.
16. A. Maie r, Drts Problsn dú Intùtsiuúr (ìrir-*t', tn ZtuL:i Grurdproltlttnt' dcr scholasti-

schmNattrrphílosophic,3 ed., Eclizioni cli Storia c Lefteratura, lkrnra rgó8, _s9: <Gli

sccttisti lr:rtrtrcl pt'r la printtt l',r1rri clato tina rispclst:t precis:r alla clonrancla rTrrtrltor/rr?: pc-r
addizione. Ed O cflcnivanìcrìte la yrinm> (corsivi .rggiLrnd).

ry. Cfr. Maier, l)ds Prtthlttn dt'r húttníru'l Grir'rsr', -5r-52.

dclleJormc
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viene privata del suo stcsso oggetto >.18 La cJistanza tra queste due
diverse versioni della teoria deil'addizione resta quindi nrolto
grande, poiché la prirna presuppolÌe, rnelìtre la scconda esclude
assolutamente la dottrina della distinctio Jì',rrualis a parte rci. In altri
tcrmini, la teoria additiva delle forrne viene concordenelÌte accct-
tata, ma lo è sulla base di cotrcezioni ontologichc c seurantiche
completamente diverse. Quali ne sono le conseguenze?

Soffernriamoci Lllr rnomellto sr-rlla posizione di Scoto. Con la
grande penctrazione che gli era propri:i,Jules Vuillemin h:r messo
in evidenz2ì uno degli aspctti piúr originali clella concezione cli Sco-
to - 1o fa in una nota soltanto del sr,ro saggio sr-rlla storia clell'argo-
mento dominante, rì.ì.a si tratta di un'osservazione che si rivela,
fuori di dubbio, estrenlanente illuminante.re Vuillernin osserva
che la concezione di Scoto si fbnda sull'obiezione alla cesi clell ' in-
compossibilità dei contrari, che a sLla volt:r è ricavata dall':rnalogia
col movinrento locale. Piú in generale ancora, secondo Vr-rillernin,
la posizione di Scoto è connessa colr la critica al principio cli ne-
cessità condizionata, che postula l'incornpatibiiità tra ciò che esiste
in un preciso istante e la possibiliti che, nello stesso rnomento, si
reahzzi il suo contrario. In altri termini, Scoto rifiuta l:r lettr-rra in
sensu diuisionis del principio secondo cr-ri trltto ciò che è, quando è,
è necessario.2o Al contrario, l'analogia col nrovimento locale e l'as-
sinrilazione dell'accyircraJìtrmom conl'acquirt'rc lttca scu ubi si fonda
sulla costat;rzione che i < termini motus sunt incornpossibiles >,21
ossia < che ogni ubi vtene distrutto qu:rnclo un altro rrÒi viene ac-

t8. Maier, Dds Proltlcm dcr IntL'rrsirtrtr Crtisst', 78; pe r la citazionc cli Ockiram la

Maier si rifcriscc all 'Ér7;o-sirit) otff((l, Lib. prndic, cap. r4 (cc1. I3ologrn,496).

rg. J. Vtrillcnrin, A/úcc-r:i71; v7 nnrtirtqorrc, Ilnpttrfu dt' l)íttirtrc cr /rr -s],-s/rìrrrr plilosophi-

qrrcs, Les Éditions cìe Mintrit, Paris r984, 267, n()t.\ 4c,.
20. Io:rnnes l)nns Scorts, Ltctura r, d. 39, clcl. r-5, n. 5tì, (ccl. Vatican:r. xvrr, 49g):

< Dicendtttn cluocl haec 'omnc cluocl est, cptando cst. cst ne cessarirttn' [...] in scnsu

clivisionis falsa, ct dclr.otJtrlr trcccssitls concornitatit is sic 'onìlìe clttod est, ncccssLl

cst esse', et significatur c1uocl 'oll lnc c1uoc1 e st, e st neccssarium csse quauclo cst,' - ct
hoc falsurn est, cpria contingetrs norÌ cst necessariurn cluanclo estr; cfr. Arisfotclcs,

Dc intcrpr.,r.g,rgJz3-24 <Igitr.rr esse cpocl cst, qn:rndo est, [...] ncccsse csr> (7-run-s/a-

tío Bot'thii, in Aristotclcs, Dl itttt 'ryrt 'tatittrrt ' t ' t l Pt'riutnttrias, cd. L. Minio-Paluellrr
(Aristotr' lr 's lttt iuus, rr.r-z), l)csclclc cle Brouwcq Bruqcs ry65, ry).

zr .  Ioarrncs L)uns Scot ts,  Ort l í rmt i t t , r ,c l .17,p.2,r l .  r ,  l t .  r9g (ecl .  Vat icane,  v,235).
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quisito >>.22 A questo proposito, e contro la tesi della strccessione

delle forme, Scoto sostiene che < contraria in sunrrno stuìt incotn-

possibii ia in eodem, in gradibus ve ro renrissis tron >.23 L:r stta posi-

zione è cosí illustrata nel comrnento cli Francesco Licheto (Lyche-

tus) apposto al testo ncll'edizione del Wadding:

Dico quod tcrminus o {lurt L-t tcrnrintts dd qrcm rìrotus sunt cltr;rliccs, scili-
cet fonn:ilcs et conconritantes. Primi (si cst rìlotus accluisitivus) sunt pri-
vatio, et habitus, ct sic subiectrurì cxistells sub ch:iritrte ut quatrlor, rìrove-
tur a privatione charitetis ut dno, tanqurrnr:r tenrrino d Qutt,:rcl charitatenr
ut duo, tanqllarn acJ tenninttnr ad qucm, et isti sunt inconrpossibilcs. Si ve-
ro est motLls deperditivlls, truìc aliquid nìovcÌtrlr, prlta a charitatc ut sex, ad
privationcnr illius. Secuncli, quando nrovctur a charitatc Llt cpratrlor, t:ur-
quam a termino a qul, acl charitatcnl rlt sr-x, tancluanr ad terminum ad
qucnt, et sic charitas ut sex c-t charitas llt qu:ìtuor surlt con-rpossibilcs.la

In tal modo, < realitas illa positiva, clLlae erat in charit:ite minore,

manet eadem realiter in charitate maiore > 25 e, comt: chiarisce

Vuillernin, < il soggetto che riceve una forma a gradi diversi ò

equivocanrente lo stesso ed C piri o llrelÌo perfetto >, sicchct < quel-

lo che ur1 soggetto possiede ad un certo grado, 1o ptrò possedere

anche, nel medesinro istante, ad tttr grado superiore >.16 Dutrque,

la tesi fondamentale su cui poggia I'argonrentazione di Scoto con-

siste in sostanza nell'affermare la compossibilità dei contrari.

Il problema clella coe sistenza der contrari costituisce clnnqtte ttu

problema cruciale per i teorici dell 'additività clelle fortne e le di-

verse concezioni orrtologiche e senrantiche presupposte dai vari

autori emergono corl particolare eviclcnza nelle soluzioni propo-

ste a questo spinoso problema. La soluzione di Scoto cornporta,

come si è detto, < la distinzione tra le parti esscrrziali o formali del-

la fornra e le sue parti accidentali o inclividuali > e poiché < la di-

stinzione ffa le parti formali e accidentali e eqttiv:rlentc a qr-rella tra

zz. Mater, Das Prohlun dt'r IntL:ttsitLor Grtr'sc, 6o-6t.

23. Ioarrnes l)uns Scottts, C)rdindtít,, r, c1. 17, p. 2, q. z (cc1. V:rticatra, v, 255).

24. Cfr. Franciscus Lychenrs, Cttmmuúarhr-s, iu Ioanncs L)uns Scottrs, Qrratr/it l l tr
in l ibrunr prirnum SntnÍinnnn, C)ycra Omrúd, e c'1. Lucrrs 

'Waclcling, 
t. v.z, sunrptibns

Latrrcrrti i L)r.rrancl, LtrqtlLrni ú3g, 976.
25 .  I c ranncs l )unsSco t t :n , ( ) rd i r t t t t i t t , t , t l . t 7 ,p .2 ,q . r , t t . 2z5  (ed .Var i cen : r , v ,248) .

zó. Vrril lcrnin, Nrii '-rsirc ú ctttrtirt{ortt ',267, rìor.r ,+r.

Intcnsittnc d clLe Jorme
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la forma in abstracto e la forma irt cttncrcto>>,27 l.IIa dottrina ontologi-

ca si :rssocia una dottrin;r sernantica sr-rl sigrificato dei paronimi,

owero sr.rlla relazione tra il significato dei tennini astratti che desi-

glÌano clualità e il signific:rto cJei termini concreti corrispondenti.

Nel sr.ro colnncnto :rlle Catt'Qttrie, Scoto sostiene urra posizione
arraloga a quella difesa :nel De,qrarnruatictt c1:r sant'Ansclmo,28 cscltr-

dendo che ogni nomc collcreto possa essere equivoco, o riguarcla-

re < alitrd a suo significato r. Cosí, in risposta alla question e << (Jtrunr

dentnninatiuum idcm si,gniJicct ,yrod abstroctum >, egli afferrna < quocl
nomen concrettun norì significat subiectunr, sed tantunr for-

nì2ìnì ,> 2e ed atrche altrove ribadisce < quod denominativa in nullo

pertinente ad signific:rturn debent diffcrrc :r suis principalibus, sed

tantum forte in modo significandi et in fine vocis >.30 Ne collse-

gue, conle attentarnente ha richiamato la Maicr,3l

quod essetrtia speciei in se consiclerata, abstrahenclo a suppositis, non ha-
bct irt se tnagis et nrinus. quil ips.r sic considcrat:ì cst incliffr--rcns acl orlr-
trem qraclunr. Secl ipsa iri urì(r srlpposito cst pcrfcctior sc ipsa in elio sup-
posito. Et r.rt est in sulrprosito, sic clcnonrirut subiectrlnr, quia per se sup-
pcrsitunr eius non est strbiectunr, secl qualitas in hoc sulriecto. Non iqitur
'iustitia,' abstracte intelligendo, secl 'irlstlun,' icl cst hacc iustitia ut clcno-
nrin:rt illud subiecttlnl, est maior alia.32

Diversi sono i presr-rpposti otrtologici c scnr:rrltici da cui muovcr-

no altri sostenitori della teoria dcll 'addizione delle forme, colìÌe

Ockham e Br-rricl:itro. Sarà opportr-rno considerare la posizionc rli
cluest'ultimo e richianrare il nrodo in cui viene da lui risolto il pro-
blerna della comprcscnza dei contrari. Pcr la prima qucstionc si

27. M',tier, Dds Problan dtr Intursit t'l GdLrLc, 5r-52; cfr. .;,tl:tl, ttot'J 17.
zS. Cfi. D.P. Henry, 

' l ' fu 
Lo,gít 1,1-Saint Atrst' ln4 Clarcnclon Press, Oxfìrrcl ry67; e

lcl., Contntt'tttút), (tît l)e (ìranutratico: ' l ' lrt '  
Historicrtl-Lo,gicnl Dirtrt 'rrsittrrs ttl rt Dialo,qtc trl

St, Anst'lnr, I{eiclel, [)orclrcchr r974.
29. Icrarrncs l)uns Scotus, Qrrat'-sfitrn(s sttl( 'r prat'ditdrrtr'ttta Aristtttt l is, c1. 8, n. r4 (ecl.

FI ' r rnt ' isc.r r r  I  r rst i t r r t . . ' .  3 I7) .

3o. Scottrs, Qrnastittrrts suptr praL:dicam('ntú Aristott ' l is, rlq. 3o-3ó, n. 9z (ed. Franciscln
Insttrte, 5oo).

3r. Maicr, Dtts Prohlun tlt 'r Itttt ' ttsit cll Gr,,-'rr ', j2-53.

32. Ioatrtres Dutrs Scottts, Qlrat'-r/iort(s sttp(r pra('dicanrurtrt Aristltdis, c1c1.3o-3ó, rì. r04
(ed. Francisc:ur Institutc, 504).
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può fare utihnente riferimerlto alla ricostruzione proposta da Cal-
vin Normore 33 e per la seconda allc conclusioni cli un esame re-
ce ntemente condotto da Joe I Biard.:+

3. I principi ispiratori fondamentali che stanno alla base cli mol-
ti < programmi ontologici ) di orientarnento nominalistico sollo
setrz'altro presenti, seconclo Nornrore, nell'opera di Buridano e
possono essere brevctnente conpendiati nella scgrleltte < ricetta >:

Si diviclano pritla cJi tutto lc csprcssioni clel lingtraugio in usc-r tre quelle
che sotro tese :r inclicare cose esistenti c clucllc chc non lo sono. Si veda
poi se qualcttna clcllc espressioni che servono acl inclicare cose esistenri
puo essere cletìnita per rnezzo cli altrc espressioni. E alla finc si amrnetta
nella propria ontologia tutto ciò chc un tenuine nolr ulteriornrcntc ridtr-
cibile acJ alri dicc cli inclicare.3s

Ockham e Buridano si attengono entrambi a qr-resto program-

ma e ne traggono la propensione ad assegnarc statrlto ontologico

solo alle sost2ìnze inclividuali. Lr realtà, per tener colr.to clella sep2ì-

rabilità degli accidenti del pane e del vino nella specie encaristica,
Ockham ammette nella sna ontologia anche le qualità che appar-
tengono ai prinri due tra i quattro gcneri che Aristotele clistinguc,

ossia gli "st:rti," o "colìclizioni," e le "capacit:ì naturali.":c IJuridano

è molto < piúr liberale > cli Ockharx; ma la sua liberalità è < motiva-

ta > c dipende, secondo Normorer, dall'esig e:nza. di fornire ( rlna
spiegazione soddisfacente del c:imbiarnento >.37 Per Br.rridano, le

erltità reali chc il cambiamento puo creare o distntggere sono piúr
ntl lnerose di quelle arnmcsse da Ockham: norÌ solo le sostanze,

collre nei fenonreni di generazione e corruziorÌe, ma anche i nro-
ti, quando si tratta di fenomeni clel movimcnto, opprlre le quanti-
tà e le qualità, sc si considerano fenomeni di accrescimento e alte-

33. C.Norntore, Buridmr's ()ntoltt,q1,, inJ. llogen-J.E. McGtrirc (cur.), How 7-hhlqs
,4rr', Rciclcl, Dorclrecht 1985, r8g-2o3.

34. J. Il iard, Ilatrt ' ú ld nu:surc druts I 'httt 'rrsittrr t 't la rínissíttn dcs fì,nnts: lurt Burídrut,
tslnist dc Pdnnt', < Mc.lioc-vtr r. z7 (zooz). +tS-++7.

35. Norrnorc, Buridals Orttoltt,ql,, r89.

36. Cfr. Aristote lc, Ctttc.qoriq B,8bz5-gtz7.

37. Nonnore, I)uridnn's ()rrrt,[ lq],, r95.
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raziotte. Sicché Br-rridano giunge ad arnmettere chc csista anche
Lrna mogtihrdct separabile dai soggetti ai cluali ine riscc e, per le stes-
se ragioni, che csista un rnoto, o rl1la r(s pttr(, st.tcccssiya, sc'parabile
dalle cose in rnovinrento. Inoltre, pcr spicgare I ' inerenza clelle
qtralità - la biancltezza, pcr esempio - nei loro soggetti, Iluridano
postula I 'esistcnza di < disposizioni aggiuntc >, anche se argomenta
clrc tali disposizioni tron costituiscollo rln aliquid di alcun tipo, ov-
vero utl ltLlovo g(]ltere di cose - ipotesi, rlrrcste, che conrportereb-
be ttn regresso all ' irrf inito - bensí qualcosa cli non separabile clai
loro soggetti, di cui si può solo clirc che esiste seu,tndttru ,1uid, ovvc-
ro in urr certo nroclo (aliqualitr').tx

Nellc sue Qrrrtcstitnrcs in Mt,tnph),sicam Buridano argonenta a fa-
vore dell'esistenza dr mli clisposizioni aggiunte. L)a un punto di vi-
sta rigorosametrtc fisico, Buridano è convinto che gli accicìenti
lton possatro e sistere indipendenternente dal soggetto3e e che pos-
sano esserllc separati solo da uu intervcnto straordinario della po-
tenza clivin:r;40 11r conre afferma Aristotele, se si anlnlette che gli
accidertti siatro separabil i dai loro soggetti, l l  è necessario postulare
qualche altra disposizione per spiegarnc l ' irrerenza:

3 tì. Nortno rc . B u ri d ru t's ( ) r t t tt I tt.g,, r g8-r 99.
39. < Oppositlttn .trgttitttr, clui:r hoc cssct poncrc ciinrcnsioncnr sivc acciclcns sinc

sttbiectct, cltrocl rcputrrtur inrpossibilc naturll itcr > (Johanncs Buriclanus, Srrúri/i- 'r i lrc
rltrt 'stittttt 's sup('r (t(t0 Plq,5is1ty11111 líbros Arístort'/ i-r, l)icrrc Lcclru, cd. I)clis lìocc, paris

15og. 57v:r).
4o. < Moclo ttltra, scctttrcltrnr i iclenr crtholicanì lÌos corìccclinrus lrr.riusnrocli scpa-

rrrbil itatetn, ttnclc poninrus accidentia in bencclicto sacrrìnrcllto aitaris, .1u. f,.r".,rnt
Itccic{cnria patris, rclìr:uìcrc ct trìnrcn uLrll i srrbiercto inhcrcrc,) (l()rlìncs IJLrlirfunus,
In x,Ittaphysicttr Aristott '1i-s Qrrt'-sriorrr'-s, Iìaclius Ascernsius, Paris r-5r8, 3rvb).

4t. < Eret ctritn eritts [-st. Aristotclis] opinio cluocl elbcr{o lepiclis non csr scparebilis
:r lapiclc, sivc a subiect(ì su(), rrisi pcr ctrrrupfioncllt; et ita etianr ponit dc órntribus
filrrlris tttatcriali ltus, cluc lìon sulìt scparabilcs a lìtatcriî, nisi pcr t 'trrnrptioncìln ea-
rturr [...]. Notr ctrinr crecJit cluocl pcr potcrìtirìnr divirranr posiet ficri t i l is scpar:rrit-r

[...] e t taruetr ipsc ttltrrt bctrc clicit cluocl si acciclcns cssct se-p:ìr.rbilc r sr.rbiccro, ur rl-
bcdo lapid is a lapidc,  [ . . . ]  t t rnc prct t : r  i l lunr  lapidcnì  ct  i l lanr  a lbedinenr exigcrcrur
alia clispositio > (Iìtrridatttts, lr l lIud1tlt1,51;1'1, 3rvb). Btrriclano unìlìrcttc che .uì. '[r 'cgli
si schicrercbtle clccisanìcìrìtc cotr Aristotele, se uon si frlpponcssero ostacoli di rìa-
ttrre religiosa: < sic crgo probebilc cst rprocl in pre clictis sint telcs clisposiriones eclcli-
tc, (luas tiìItìelt trtt l lo nrclclo cotrccclcrr-nr, nisi esset i l la separabilitrrs. cluiì11 cx ficlc
f ( 'n( ' r ì ìus n ( l l t r r i t l : r r r r  s .  I t r  AI t t , r l t  / r1,- . i r , ' r i .  3zr ; r ) .
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Dico cluocl oportct cltrod sit clispositio acldita ad hoc cluocl albcclo inhereat
lapide, vcl ctiam acl hoc quocl dependeat a lapidc, proptcr hoc qtiocl pos-
sibilc cst cluocl ipsa [-sc. albedo] nìalìeat uou inherens et trotr clepetrcletrs,
scilicct a lapiclc.

Tuttavia tali disposizioni non costitr-riscono una terza cosa oltre al

soggetto e alla qualità; esse sono solo ttn modo d'csscrc dcl sogget-

to, owero rln stto acciclente inseparabile:

Credo quod dicencium cst cluocl illa clispositio recluisit:r acJ hoc c1uoc1 ho-
mo sit albus, preter honrincnr ct albcclincrn, cìst inherentia albeclinis ac1
horninem, ct eìst subicctive per ipsunì; [...] et iste clispositioncs vcrc srurt
accidcntia quc sic inscparabiliter se hebent ad subiecta sLla, sicut Aristotc-
les creclidit de albedine vel cJc c:rliclitatc.a2

Le disposizioni aggiuntc sono I'inerire stesso o I'esistere della cllra-

lità nel soggetto43 e se la potenza divina può far sí che la qualità

esista senza inerirc in alcun soggetto,44 non può far sí che esista la

disposizione aggiunta senza che la qr-ralità iuerisca nel soggctto.a5

Sicché, nlentre la qualità inerisce nel soggetto grazie alla disposi-

zione aggiunta, ma esiste per virtúr propria,a6 la disposizione ag-

giunta inerisce per virtúr propria,aT rna esistc solo grazie al sogget-

to (cs/ subicctirtc pcr ipsum) e ne dipende inseparabiimente.a8 Le di-

sposizioni aggiunte, dunque , non sono altro che un modo d'essere

del soggetto e l'ontologia di Buridano è < alla fin fine tttr'outologia

a due livelli, un livello di cose ed ttn livello di modi d'csserc delle

42. Iìtrriclanus, lr Mctaphy,sislrt, 3zrlt.

43. ( Et ita dicerenr qtrocl raclins c'lcpcnclct a solc per clispositionenr :rclclitanr cltrc

est deperrclentia sibi itrhcrctrs > (lìuriclanus, Lr Mt'taph),sict'rr,3zrb).

44.<<Et icJco sic ctianr in proposito clcus possct poncrc albcclincm sinrtrl cum l:r-

piclc sinc clistantia ct sinc clifferentia situs abscltrc hoc c1uocl i l la albcclo inhcreat la-

pidi, ct pcr corìsequcns absqlte hoc cltrocl lapis cssct albcclinc ll[ ' 'ns o (Btrri. lanus,

In Mttnplq,sic4r, 3rvb).

45. < Unclc clcus non posset faccrc cluocl cssct inhcrcntia albcclinis ac1 lapirlcnr cr

rìorì essct albcdo > (l ltrriclentx, In IVIt'Íaplq,sic,:tt,3zr';t).

4ó. < It:r i l la albcclo cst fonneliter inherens il l i  honrini pcr i l la itrherctrtiatn ct sulr-

icct ive p( ' r  s( '  ips.r r r r  n ( l l t r r i t lar t ts .  l r r  Mtr t l t  / r ; 's i , i ' r r .  3zre) .

47. < Dicendrurì est cluocl scipsis inhcrcnt <ct> clcpcnc{ent sine alia cìispositione ul-

teriori > (Iltrriclant s, I n M t' t tt 7t lq,si cr' t r, 3zr ;t) .

48. < Scd nltra tu clicis: i l la clispositio inhcrct subiccto ct cicpcnclet :rb eo; conce -

c1o, secl lroc e st inseparabilite r > (Ruriclantrs, l l Mctnph1,5i61'rt, 3zra.).
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cose >.4e IJontologia si complica, ma tale liberalità ontologica sern-

bra essere motivata dall'e si geÍtza di spiegare tutti i casi di cambia-

rnento in termint Jisici, attraverso <rla creazione o disffuzionc di

qualcosa>: sostanze nei fenotneni di generazione e corruzione,

moti nel movimento, quantità e qr-ralità nei fenomeni di crescita,

diminuzione e alterazione.s0

Ad un programma ontologico cli ispirazioue nonrinalisdca, Bu-

ridano associ:r poi, come già Ockharn, LlrÌa semantica rigorosa-

mente referenzialistica.sl Per spiegare la variazione del valore di

vcrità delle proposizioni chc dcscrivono i fenorneni del cambia-

mento, rlna semantica di questo tipo fa necessarianrente riferi-

rnento at supposifa, ossia alle sostanze reali o possibili che i termini

della proposizione denotano direttamente, oppt-tre agli accidend

reali o possibili chc cssi connotano o designallo indirettamente per

connotationcm uel appellatíoncm. Perciò, sui piano senrantico, Br-rrida-

no è portato ad ammettere una suppositio naturalis dei termini, ossia

ad anrnrettere rna ampliatio ad possibilia del campo dei suppttsita.52

Lampliotio ad pttssibilia non è però alrcora sufficiente a fomire Lrna

spiegazione adegr-rata della compossibiiiti dei contrari. A questo

problerna Buridano dedica Lllra delle suc Quacstitttres supcr líbros

Physicoruru (1. rrr, q. 3), a cui fa seguire altre due questioni riguar-

danti la varrazione intensiva delle qualità (1. rrr, qq. 4 . 5).,, A stro

49. Norrrrore, Buridnn's OrÍttltt,g1t, tgg.

5o. Nrrrrnore, Buridnn's Ontttlt1ry, ry5-tg6.

5r. Sr"r Ockhanr in p:rrticolare, v. M.M. Acl:rnrs, 
'lhin,qs 

rt'r-r'lr-s 'Éirrrr-s', ctr C)ckhdrrr ttrr

Prcdícrttíon and ()ntoltt,q1,, iu l3oge n-Mc(ìtrirc, How Thht,qs Art', 175-tBB.

52. Nclla sua trattazione clelle;rsscrzioni nroclali intcrpretatc irr st'rrsu dil l-so,llttri-

clano sosticnc chc < ncllc proposizioui trerccssaric c ncllc proposizioni possibil i, i l

clorninio clel termine soggctto clcve essere :rmpliato iu tnoclo cla cotrtctrcrc, oltrc

agli ogrerti reali, :rnchc gli oggctti possibil i > (S. Knuuttl lt, ModrtlLlrqiq in N. Krctz-

nrarìrì-A. Kerlry-E. Stump (ctrr.), Tlrc Cambrid,qr History ttf 'Lnttr Mdiu,nlPhilr,soflry,

Carnbriclgc University Press, Cambriclgc r982, 355). Cfr. Iohannes Bttriclatrus, Izc-

tatus dt,cttrtst,qut'rtt i is, ed. H. Hubien, Pr,rblicetit lrs nniversit.rires, Louvain r97ó (Phi-

Iosophcs nrc'clióv:urx, ró), l. rr, c. 4,58-6o.

53. < lJtmrn cpralitatcs contrarie, ut albcclo ct nigrcclo, c:rl iclitas et fi igiditas, pc'rs-

sint se cclnrpati sinrtrl in codenr subie cto sccttncltttn alicl.ros gr,rdtts ips;trutu , (Btr-

riclarrtrs, Qrrrrlitrlt'-s supcr Phl,sittrrurn líbrtrs,4zvl'r): u LJtnrnr cltralitas sccnncJnnr qurìnì

cst altcratit) pcr sc propric clicta contirìua et tcmporalis accltriratur tota sinrul vel

pars post piìrtenì , (ihid., 44vb); < lJtrunr in alte ratiolìeì pars clualitatis cpc pritrs :rc-

cltririttrr nìrìrìct cunì p;ìrte rlLre postcrius acqttiritttr, (ihid.,45va).
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giudizio, è possibile descrivere qlrarltitativamentc i fenomeni clel-
l'intensione e remissione delle qualità applicando loro le determi-
nazioni quantitativc modo proportionali ct sccundum attributioncm.Sl
Già Bradwardine aveva esteso la nozionc di proporzionalità, che è
riferibile in senso proprio alle sole proporzioni o rapporti nnnreri-
ci,ss anche alle cose iì cui si applicano nrli proporziom o rapporti:

Et quia proportionalia a proportionalitate clicuntur, possulìt, per relado-

ncm acJ proportionalitatern in sua comrnunitate, pcr unaffr dcfinitionern

atraloeam, non atttetn ttnivocarn, clefiniri hoc uroclo: Proportic-uralia sttnt

:rliqua quae in alicpr.r proportiorìe corÌvclriunt.5('

Ciò signific:r, piú precisamente, che le cose chiamate proporziona-
Ir pcr ntttdum acquíuocatiorils sotro dette talt scumdwn nttributitvrcm, ov-
vero paronimicamelìte. Cosí, nell'uso equivoco applicato allc qr-r:r-
lità intensive, le determinazioni quantitativc non debbono piúr es-
sere intese colne tcrnrini assolttti, che designano cJirettamente pro-
porzioni o rapporti nunrerici, nra debbono essere intese come ter-
mini colurotativi chc' significano prirnariatnente le cose che sonc-r
dette proporzionali, e secondariarncnte le proprietà intensive chcr
sono loro proprie.

-54. < Licer eninr non sit propric rFrrlltunr nec rrl ic}rantunr nisi in nr:ignituclinc vel

rÌLlnlero, tanìelì, moclo proportionrrli et scc,r-rncLrm attributionern, cst qllarìtunì ct

aliquantr.rm, vel etiarn nragnittrdo, in pcrfccdonibus rcrllnì ut in potentiis, l icct

eti:rrn i l le sint indivisibilcs, ut in potcntiis intell igcntiarlln'ì, ct etianr nraqis in intcn-

fionibus et rcnr.issionibtrs cltialifrìtunì ct irr nrultis ali is > (Iìuri. lanus, Qrrr'-rfitrrrrr -trrTri 'r '

Pltysiconmr li lms,46v$; tcsto strbil ito claJ. Biard per collezione col ms. Kobenhavn,

Kongelige Ribliotek, cocl. Ny kgl. Sanrl. r8or: cfr. lliarcl, Iittrt t,t ln mtsurt'ddns l'intur-

sitttr tt la rémissiorr dt's-fìrrmas,4z4). Lcsprcssione 'ntt)(l() pt'()l ')()rtic,rr,t l i 'alluclcrcbbe secolì-

rlo Biarcl, che l:r rcnclc con ( pcr anelogia >, ,rl l 'uscl trasl:iro clcllc nozioni qurrntit.rtive.
Senrbra tr.rttavir prcfcribile intcnderla conÌe un riferimcrrto piúr cliretto all 'applica-
zione clel calcolo clellc proporzioni, come si puo evinccrc dall 'escnrpio recato itrr-

rnccliatanrcnte cli seguito clello stcsso lJlrriclano: < Tunc crgo inraginanclum est c1nocl

si in aiicluo sttiriecto fit elicluantr prìrs celiclirads pcr intension(-nì, cI itt 'rurrr clrnì eir

aclveniret alia tanta pars, tLuìc totalis caliclitas cssct in cltrplo intc-rrsiot (lu.ìnì er;ìt prrs

prirna, et si clcccnr tantc rppolìercrÌtrlr, esset in dccuplo fnínrd: decinro] irrlensior ct
essct cque intensa caliditas si i l le cleccnr fierent succcssive LlrÌe post ali lnr >.

55. Tlronras of lJraclr.l'rrrcline, 
'l'rnctatus 

dt' proportíoniúlr-r. cciite cl ancl trlnslarcd lry

H. Larrr:rr Crosby, Thc Univcrsiry of 
'Wisconsin 

Prcss, Meclison rg6t, 7z: < Propor-

tionalitas cst sinril ituclo proportiotrunr >; la clefìnizionc c\ riprcsa dal cprinto libro

decli Ebmt'rrri rJi Etrclidc.

5ó. fìraclr.r,erclitre , TrLtct,tttrs dt propt,rtiorúbus, 72.
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Nel contesto di Llna scmantica referenzialistica, I'uso equivoco

dei termini di qr-rantità incontra però un limite evidente. Nella lo-

ro accezione propria ecl univoca, le determinazioni qtrantitarive

possono essere tlsate come ternrini assoh-rti e in tal caso denotano

nunreri o grandezze continue, colne acl esempio una larghezza

(latitudo) di sei piedi, opprlre possono essere usate colÌre termini

connotativi e in tal caso denotano cnti sostanziali reali, come ad

esempio tln corpo di tale Iarghezza. Analogamente, nella loro ac-

cczione impropria ed equivoca, le deternrinazioni quantitative

possono essere usate come termini connotativi e in tal caso cleno-

tano qualità intensive che, salvo intervento divino, non esistono

astrattamente per sé, o in modo indipendentc cla rln ccrto sogget-

to, come il calorc, pcr esenrpio, o la bianchezza; oppure possono

essere usate come termini assoluti e in tal caso designano le pro-

prietà intensive di tali qr-ralità, come ad esenrpio il grado di inten-

sità o la velocità di clispersione del calore.

Da un punto di vista ontologico, però, le implicaztont dell'uso

univoco e dell'uso equivoco dclle deterrninazioni qnantitative so-

no diverse. l)a una parte, come si è visto, Buridano amrnette I'esi-

stenza di tutto quello che le cleterminazíorn c1-rantitative denotano

nel loro uso proprio e cioè non solo i corpi materiali, denotati p"-

ronimicameute dal tennine inteso corne ttn aggettivo sostantivato,

ma anche la loro mqqnitudo, designata in rnodo assoluto dal terrni-

ne inteso come ull nome. Dall'altra, invece, la sua ontologia degli

enti reali o possibili, presupposta dalla su1tpositio naturalis, non è stif-

ficiente ad autori zzare l'uso eqr-rivoco de lle dctcnninazioni qLrelÌ-

titative: se la magnitudo cli r:n corpo materiale può essere conside-

rata reale in quanto proprietà di un individuo concretanrente csi-

stente, tI gradus di una qr-ralità intensiva prlo e ssere concepito sol-

tanto come proprietà di una clualità che, salvo intervento divino,

non può esistere in sé, assoltttatnente, senza Lln soggetto reale in

cni inerire. La qualità, nelle norrnali condizioni di rlatura, può es-

sere considerata come soggetto inclipendente solo se pcnsata co-

me oggetto meutalesT e rlgradu.s, designato in rnodo dirett<2, o as-

57. Luuiversale , ; lcr Ockherrr c l luridano, c soltanto ruì collcctto.
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soluto, da una deterrninazione cluantitativa equivoca dclla sua itr-

tensità, può essere considerato come proprietà della qualità inten-

siva solo se concepito come oggetto immaginario. E poiché rI ,qra-
dus è definito in virtúr di una ratio -fìtrma/ru che lo specifica,58 ne co-

stituisce rl suppositum e il discorso sui gradi intensivi presLlpporle

un'ampliatio ad ima,qinabilia del campo der supposira. Ontologica-

mente, il grado dev'essere concepito come la gradualità della qua-

lità, la quale a sua volta non può esistere se non come qualità indi-

viduale e particolare di un soggetto reale. E cosí corne non esisto-

no qualitates, ma soltanto qualia, allo stesso modo non possono esi-

stere gradi, ma soltanto qualità graduali. Dunclue, i gradi in quan-

to tali possono essere ammessi solo com e imaginabil ia e la divisibi-

lità della qualità può essere soltanto inrmaginata, tanto in estensio-

ne quanto in intensione:

Notandtun est quod qualitas dupliciter ima,qinatur divisibilis. [Jno moc{o
secundum divisionenr quantitarivam subiecti. [...] Alio modo qualitas yrra-
ginatur divisibilis in partes gradr-rales, scilicct sinrul existentes in eocletn
subiecto sine clifferentia situs secunclum quos subiectutn dicitur nragis ta-
le et minus talc.se

Le scelte ontologiche di Buridano vincolano le opzioni seman-

tiche non solo per quanto riguarda il dominio della supposizione,

che viene esteso fino a comprendere gli imqginabilia, ma anche per

quanto riguarda la natura della paronirnia. IJuridano riconosce

chiaramente che il significato dci paronimi pr-rò essere inteso in

modi diversi: può essere considerato equivalente al significato dcl

termine astratto corrispondente, o gir.rdicato corrispondente al si-

gnificato del termine connotativo concreto. Nel secoudo caso,

i termini paronimi sono predicati in modo dcnorninativo e oltre a

58. Btrridanus, Quc-s/ior tt's supcr Phl,sicttntrrt lihnts, 46vb: < Notendtun cst ctiam clttocl

l icet omnes partes vcl graclus caliclitatis sint einsclenr ratiotris ct spccici rlttatrttttr acl

lìomen significans simplicitcr qualikìtenì sine reladorìe arlt nlensura, tanrcn bcnc

sunt diversarum rationLlnr ct spccicnrnr clluìrìtllnl :rcl nomitra significantia relative

vel qu:,rntitative, ut magis vcl nrinus, intcnsunr vcl renrissunr, duplum vel cluadrtt-

pltrnr, cluo vel cp!ìttuor )).

59. 13trriclanns, Qlrtrriott(s sup('r Plq,si6r,rr,r, l ihros, 44vb-45ra, corsivi . iggiLrnti.

Intensíone delle Jorme e strutture linguistichc



r48 Dino Buzzetti

connotare Lln:ì qr"ralità, denot:rno anche il soggetto in cui essa ine-

risce; nel prinro caso, invece, essi significano soltanto la cl"ralità e

sono usati nel rnodo di predicazione esscnziale o qr,ridditativo. Se-

condo Buridano, infafti, < ubi e st predicatio cluidditativa >, il paro-
trinro significa solo la qualità e si pr,rò affemrare < quod est iclcrn
'album' et 'esse album'>,('0 perché il ternrine 'cssc album,'cssendo le

cose formalmente bianche pcr la loro bianchczza, ( supponit pro

iila albedine secundum quam formalitcr est esse alburn ). Al colì-

trario, se la predicazione è <, durtrminatiua >, il paronimo non signi-

fica soltanto l:r qualid e (( non cst idem 'album' et 'esse albunr'>,

perché in tal caso ( iste tcnninus 'albunì'r), e ssendo coturotativo,

< appellat et connotat albedinem sibi inherentcm )), rna < solum

pro subiecto cui inheret albe do sr-rpponit > e manifestanlente ( non

est icJem subiecturn ct fornra sibi inherens >.61

Pur distinguendo chiar:itnente le clue cJiverse concezioni clella
, /

paronimia, Buridano si pronLulcia tuttavi:r clccisamente contro la

posizione anselmiana, condivisa come si è visto anche da Scoto,r'2

per approvare invece la posizione difesa da Averroè e da lìoberto

Grossatesta: < ert ego c1ico, cunr i l lo l incolniensi ct conrnrentatore,

quod in tttr:rqttaqrle res cìst iclern illa rcs et eam cssc D; in altre pa-

óo. Brrriclanus, Qutrlit)n(s supú Plr1,5isurr,,t, líhrtts, zzrlt: < Acl aliam conceclo clroc{

iclern sunt 'gcncrare' et'essc gcrìeriìns'; iclco clico cluod est iclcrn 'genenlìs' et'e ssc
qcl ìeral rs ' , ' : r lbr tn ' r 'c t 'cssc alburn 'ct  s ic  c le a l i is .  Scd in scpt i rno Mctaphis ice Ar isto-

tclcs intcnclit rpot{ in clictís sccr-rnclunr sc, scii icct in prinro rnoclo diccncli pcr sr),

ubi est preclicatic'r cl.ridclitativl, cst iclenr qtrocl cluid eret essc <ct> ipsunr, acl istunr

scrlsunì, quocl prcclicarnnì talc, cluor.l 1...] ponittrr in c-liflinitionc cpiclclitetiva subicc-

ti, non colrnotat alicluanr extr;ìrìcì:ìnr clispositionctn circa il lucl cltrocl snbiecttttn si-

unificat. Sed in clicds sccundlun acciclcns. scil icct in preclicatiotrc cìctrofrrtiv:r est

il iu.1, scil icct predicritunr aclclit aìiclLranr connotrrtion.'n, circ,r i l lud quod subiectum

Slgll lt lC:Ìt )).

ór. Btrriclants, ht Múnplq,si6r',,,.13va: ( Ista clttestio potcst tuasis tnctephysicc sol-

vi, scil icet scicnrlo pro quibus rcbus tcnnini supporrr.nìt, ct puto cprorl sit clc intcn-

tione Aristotclis, rluocl istc tcnnitrrts 'albunr' solun pro subiccto ctti itrhcrct albeclo

strpponit, et appcllet ct colìnotat albcclincnr sibi inlicrcntcnr. Secl iste terminus 'cs-

sc album,' cluia rcs c-st :i lba fornralirer-per elbcclinenÌ, srlpponit pro il l l  l l lrcdinc sc-

cuncluur qnenr fcrnnal i ter  est  csse l lbunr.  vc l  pro col ìqrcqeto e-x a lbedinc ct  subicc-

tct cr,ri inheret: ct tunc mlrrif l 'stunì cst rproci lìon cst icle nr 'albunì' ct 'esse ;rlbunr,'

cluia non est iclctrr subit-ctunr ct tìrrtrr.r srbi inhcrcns, lìec ctiatn cst iclenr sltbiccttttrr

ct colìqrcgrìtum cx fornr,r ct sttbiccto >.

62. Cfr. -sr/lrrr7, rìntc 29 c ao.
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role, tutte le coppie cJi terrnini cornc (<'rosa' et'rosarl essc'r, o'ho-

mo' et'hominerm esse'>> e cosí via, signifìcancl sempre l:r stessa co-

sa.63 Qnesto porta tuttavia ad escludere che i ternrini che dcsigna-

no gradi e proprietà intensivc possano esserc ttsati, in significazio-

ne diretta o assolttta, conÌe notni astratti della loro ratio formrrle; ne

viene infami anìmesso solo l'uso denominativo e il loro significato

proprio viene considerato equivalente a quello dei ternrini conno-

tativi concreti, che desiglìarlo conqitrntanrente il soggetto e la pro-
prietà che in esso inerisce. Anziché mantcnere distinti l 'uso deno-

rninativo e I'ttso qr-riddintivo cJei ternritri, lJuridano prefcrisce uni-

fornarne il cornportamento senrantico c invece di rnettere a pro-
fitto la varietà delle categorie scm:rntichc per designare spcciiiche

proprietà intensive, rnodifica I'ontologia e preferisce rrrnnrettcre

I'ampliatio ad iruaqinabil ia.IJenché gh imaginabil ia rron siano accetta-

ti comc enti reali veri e propri, la parsinronia scnrantica inrposta

dal punto di vista rigorosarnelìte referenzialistico viene colnpensa-
ta da una relativa libcralità ontologic;r.

Le conseguc'nze cli queste opzioni senlantiche souo benc evi-

denti. Esclr-rdendo I'uso cluiclditativo dei tennini, le qualità sonrnle
1101ì possono essere inte se colìre l 'e ssenza stcssa delle qturl ità, o co-

me qualita in sé senrpre identiche a se stesse, ma clevono esserc cli

volu irr volta concepite corne I'a, grxlazione nrassinra di qualità in-

variabilmente concretc e individuali. Supponenclo che il calorc

perfefto sia quello di un corpo perfemanrcnte caldo, Bttridano
< giunge al punto di assirnilare la pcrlacto caliditas ad uno stato arbi-
trariarnente quantificx6s v 64 e ne fissa a piacinrento l'intensit:ì:
< verbi gratia ponanlus quod perfe cta caliditas sit clece nr graduunr

et etiam perfecta frigiditas sit deccnr gradutttn v.65 Cosí, assumen-

do che i gradi intensivi siano le parri in cr-ri si irnnragina divisa la

qualità del soggetto (qualitas ynraqinntur diuisa ín parrcs.qrutdualc),\)v-
ridano conclude che tali parti possorlo esistere nello stesso ternpo

e nello stesso punto del nredesimo soggetto (sirml t 'xistuúes in &t-

dem subiacto sinc dillì:rcntia situs) e che esse possolro essere accl-risitc

successivamente pcr odditi()tlcnt nna dopo I'altra (huiu-tnndi portiunr

ó3. lìrrriden rs, L t M t' t a1t hy 5i ; r'1,, r 8va-b.

ó4. Biard. Lttrt ct ln mrsurc, 43o.
ó-s. lJtrriclantt s, Qlrr-srr,rl/(r -(r 11)cr P l tl,s i crt n u t t l i b ro s, 4 4r a,.

In t utsi ttrtc d d lc -f om rc
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una prius acquiriÍtr dcinde olia ct alia) rendendo la qualità dcl sogget-
to scmpre piúr itrtensa (er sic c()tttinuc clJicitur illud subitctum mog:is talc
et ruinus tale).r'e E sono proprio gh imqqinabilia, ossia i gradi rn cur ?(.r
ima,ginationem si considera divisa la qualità,.,7 che rendono possibile
la cornpresettza dei contrari nello stesso soggetto. Secondo Buri-
datro, < contr:rrietas forrnarum non attenditur ex simplicibr-rs ratio-
nibus formarum, scd ex quantitatc gradrlum > e cosí ( contrariet:rs
caliclitatis ad frigiclitatem uon atternclitr-rr secunclum rationes sim-
plices caliclimtis et frigiditatis, secl secundunr rationes intensissirrre
caliditatis et intensissime frigiditatis >. l)unque, se si può dire
< quod impossibile est contraria esse simul in eodenr subiecto >,
cio vale non per le cltralità in sé, nra solo per i loro gr:rdi somnri. E
ciò si spiega, ancora una volta, colL un ragionamento per imagínatitt-
nam, che ricorre al classico argolncnto della potenza divina. Infatti,
che la contrarietà si dia tra i gradi sommi ( consonat sensui, quia
nulnquam vidimus in eodem esse simul caliditatenl er frigidita-
tem intensissimas, vel etiarn albedinem et nigredinem intensissi-
mas et sic de aliis >. Non si può tuttavia negare < quin cJeus mira-
cttlose possit facere simtrl in eoclenr subiecto caliditatern et frigicli-
tatem intensissimas ) e benché cio non sia possibile naturalmente,
< si hoc est possibile per potcntianr divinanr, tunc opertet dicere
quod contraria tu)n r('ptqrmtú siutplícitcr in essendo simul in eodenr,
sed repugnant in essendo simul per potentiam naturalem >. Le-
sperimento mentale pcr imaqinatit)nem spost;i il ragionamento dal
piano formale al piano traturale ecJ escludendo l'inconrpatibilitrì
a_ssoluta tra le qualità conrrarie, 1:r rcnde di fatto possibile ffa i gra-
di ridotti, sicché si pr-rò affermare, in conclusiore, < quod possiÉile
est sirnul esse aliquos graclus caliditatis cum aliquibus gradibus fri-
gidimtis in eodem subiecto >.r,s

4. Elernertti di sirnile sofisticazione semantica sono difîcilmen-
te ritrtracciabili uci testi, clui considcrati, riportabili alla tradizione
universitaria bolognese del secolo XIV. È possibile tuttavia perce-
pire fenomeni analoghi considerando l'insieme delle operc e la

66. Iltrriclarrtrs, Qrrc-s/it ) t tò st t p ( r Plty,s ictt ru r r r I ih ro s,
67. Cfr. sulr(l,l'totÀ 59.
ó8. l ltrriclarrtrs, Qrrtrl i i)tt(s supff Plrysícorurn líbros,

45va; cfr. -v//rri, lìol:t 59.

43v.r-44rb.  cors ivo rr  ggir rnro.



Intensirtrte dcllc Jonnc a strutthrclíngùstichc 15I

cliscussione nel suo cornplesso. Il punto cli partenza dell'intera dis-
cussione è costituito dalla Quacstio dc utlocitatc motus altcratíoris di
Giovanni da Casalc,6e disputata ( in conventu fratrum Minortrm
de Bononia > 70 nel r34ó. Sono gli ultimi anni dell'insegnarnenro di
Matteo da Gubbio, < nrenzionato ) ancora, per gli anni 1343 -1347,
< nei libridi paganento del comrlnc per l'insegnamenro dclla logi-
ca, della filosofia e della fisicr r.71 M:rtteo, atte stato culturalmente
su posizioni tradizionali, che si richianrano tra l'altro a Tonrnraso
d'Aqtrino,72 è ftgura dominarìte nell'ambiente ;rccadenrico bolo-
gnese, al tenrpo generalmente ostile alle novità di origine parigina
o inglese.T3 In cluesto quadro, la Quaastio di Giovanni da Casale co-
stituisce il primo testo di autore italiano in cui le dottrine dei nìer-
toniani veltgotìo ufficialnrente presentate e discusse. Le nuovc
dottrine si erano clifftrse in Inghilterra sopratttrtto in arnbiente
francescano e con tutta evidenza il minorc Giovanni da Casale eb-
be occasione di apprenderle direttarnente a Cambridge, dovc tra-
scorse un alulo conte lcttore sentenziario tra il r34o e il r34r, certa-
mente a seguito dclle costituzioni prornulgate per I'ordine france-
scano da llencdefto XII nel 1336 e in forza dclle le quali < ogni rre
anni un frate non inglese avrebbe dovuto assunlere ad Oxford e
Carrrbridge il ruolo di lettore >>.71 La Quatstio dr Giovanni d:r Casa-

69. Cfr. sulrd, notf,,7.

To.Johanncs clc Casali, Qunt'stio dt rclttcit,ttt 'nt()tus (l ltffntioli-r, rr-rs. Citrrr del Vadca-
rro, Bibliotcca Apostolica, Lat. zt85,7rre,.

7r. Cfr. A. T)ltarroni, Ntrrr:ic hio,qnt-liclrc su dhuni rtrdr:str'í di nt'tí t nrcdicítr,t,rft itt i ru,l ltt
studitrnr di Bolo,qna nel xtv -scro/o, in Ruzzettt- Fcrriani -Thbarroni , I línsrqrtnnrcnto tlt l-
ld lo,qica a l)olo,qm nr'l xII, 'st'cttlo,614.

72. Cfr., acl cscttrpio, Metthaeus dc Egt:bicl, Dútrmitttrtio dt,rtttt,rnÍiortis, cdita cla
lì. Larrrbertitri, in lìcsurgaut etrtirr^r:rtiortrs: Mdttlmtus dt, Augultío otr ilrt,olt-itct ol lo.qit,
<Cair iers c ic I ' lnst i tut  c lu Moycn Agc grec er  lat inD,59 (rg89),48:  <Secj-acccdo'ad
principalcm propositunr et rl icc'r sicut dicit frate r Thonras >.

73. Si vccla, in propctsito, Iì. Lamlrcrtini, Ln ttttria r/t'11t, inrentioncs ,/a ()tntilc da
Cinor' ' l i  a hlattttt d,t Cubhio:-lìrnil r l int'di tt 'rtdL,rr:.t1, in l ltrzzctti-Fcrrilni-Tibarroni,
Ilínst1qtnmuto dclla lo,qica d Bolo,qnn ncl xtv -tcro/0, 3ró: < l)cl re sro, ncgli anrbienri nrc-
tl ici, da partc tl i Gitrl iano de' Prerturti, e\ tr:ì I 'altro rcgistrata, irr tcnriini piuttosto ne-
gativi,l ' i trf lttctrza di clottrjnc c-he sono prcscnt:ìte cr'rrrrc inrptrrtatc cla lhrigi, da p:rr-
te clt quidam Parmt'rtsís >, cfr. Iulianus de Prer.urti is, LJtrum rncdìcttnrnrtutt (lnt)ùti(]ts nú-
uis ct tnaxirtrt'rtt'n,ís rulnt'ratis tlcbcu ust-fi{qidum yt'l ralidurrt, nrs. Citt:ì clcl Vaticano, Iìi-
l ioteca Apostolica, Lat. 2418, ry7rb.

74.J.R.H.Moortrtatr, Tfu Crcy Friars irr Cnntbridqt: n25,t538, Carnbrii lgc Univcr-
s i ty  Press,  Canrbr ic lge tg5z,8r  e 16z.
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le è trascritta, con buon:ì approssimazione itrtomo al giugno 1352,
in una raccolta colìtenente in prevalenza testi di origine bologne-

se cd è riportata allcora, già nel 1355, in un importarìte manoscritto

padovano.T5 La. difftrsione, quindi, è molto r:rpida e testirnonia che
l'opera venncì inrmecliatanrente letta e discussa insicnre :r cprclle

dei principali maestri inglesi.

La ricostruzione del quadro d'insienre dell'illtera cliscr-rssione si

presenta difficoltosa e non solo per la mancanza dr sttrdi analitici e

comparativi sulla traclizione tcsttrale dclle diversc opere. I-latten-

zione si è conceutrata princip:rlmente su ciascuno scritto considc-

rato a parte, nell'ottica cli un'ipotetica ricostruzione clel testo sc-

condo i canoni clella crit ica testuale di ispirazione l:rchmanniana,

ma rlon pare che nella maggior p:rrte dei casi qtlesto approccio cri-

tico possa rivelarsi il piúr procluttivo. Lrfatd, i testi composti per

I' insegnarnento nelle università italiane di arti e mcclicirìa prcselì-

tano invariabihncnte tratti di natura affattc-, particolare. Nclla ffa-

dizione testuale delle opcre dei rnaestri bolognesi si possolìo os-

scrvrìre tracce evidenti clell'attività clei rcpctítttrcs. giovani insegnatr-

ti che erano < tenuti a spiegare nrlovarnentc agli str-rdenti le lezioni

der maqistri e 'a, fare escrcizi > sulla materia trattata.T6 Gli interventi

der rt'pctitores

si prcscntano principalnrentc sotto firrrma cli accidenti rilevanti, conre ad
esempio glosse nrarginali lnonimc o lunghi passi interpolati nel testo, ri-
portati però solt:rnto da pochi tcstinroni o acJclirittttra cla nn;i sola copia.77

È cosí possibile parlare, a proposito di opere che prescntano sinri l i

fenomeni di trasmissionc, di una tradizione testuale di tipo "fltti-

do".78 Ora, sta cli fatto chc

ZS. Cfr. Maicr, Dic Qtracstio clc ve locitetc r/r '-sy',/tútut(s utvr Crtsalt,38llg2; per ul-

tcriori rrcrtizic coclicologichc, si vecia io stuciio cli S. Clroti, I codici di Btnmrtlo Cnnt-

po,qlo, Vccchiarcll i, lklna r99t.

76. A.Maicr, Wilhdn t,ttrr AhtruicÈ-s Boloqrrtru Qut'stittrt(ir ,q('qt,r/ t lt 'rr At,trrtt isttrtts

AStS),  <Grcgor iar ìL lnìD,:o ( rp+g),265-3o8, ora in Aus,qt l rutdts Mit tc la l rcr ,  r ,2,  r ìotr  3.

77.1) . I luzzet t i -P.  Plr i -A.  TIb. i r roni ,  L iúr i  ( 'n tdt 's f r i r l  Rtr l t rgr l r r  rn ' l  XIL ' -st 'co/ t r :  [ / r r i ' -

di,:írvn' ionrc clatabasc, < Sche rle Unranisticllc D, rì.s. z Qggz), ú5.

78. Cfr. F. l)cl Punta, La Logica di R, I-tribriqqc ntlla tr,tdi,:iotrt' tnnrtostritttt itdlirum, rn

Meicrúr, Ltrylísh Lo.qic h ltdly,,5j.
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i l fenonreno, gi:ì osservabilc nei primi tcsti proclotti all'univcrsiti di nrccli-

cina e arti di BolognaTe c confermato da nunrcrosi altri riscontri, fa ragio-

trevolmetrte supporre che cluesto tipo cli progressiva nranipolizione e ri-

nranegeianrclrto del tcstt-r sia viccntla conlLllrc e nrolti, sc non .r tLrtti i rcsti

universitari usati per I'inseglìalnclrto nellc università italiane dci secoli

XIV e XV.f.r0

Non pare però che i l  fenomctro possa essere imputato solamente

alle circostanze clell'uso e cJella trasmissic-rne clci singoli tcsti. Il fe-

noneno puo cssere vcrosimilmente legato al le stesse viccnde

compositive dclle diverse opere . Notizie attendibili perrnettono cli
collocare, per e selnpio, I'origine del Trocttrtus dc hrft'nsittut' t't rcmissitt-
nc Jorrttarum dr Graconlo da Forlí negli :rnni r38r-84'st tuttavia pare
assai inrprobabile che il riferirlento ad Angelo da Fossombrone,
che trovianro leffore di logica e fllosofia lratrlr:rle a llologna tr:r il
1395 e il r3g9 e in seguito professore a Padova tra il r4oo <: tl r4oz,82
potesse essere presente nell'opcra fin cla qr-regli anni, cosí come :rt-
testa una copilì conservata a Firenze: < alter nrodus responclendi
pulcherrimus et cst magistri Angeli de Fosambruno >.83 Piuttosto
sembra verosituile rpotrzzare urÌrì revisione del testo ad opera de-
gli autori stessi, alla luce della disctrssione con gli interlocutori e i
colleghi nel corso degli anni. Lo stesso testo può esserc stato og-
getto di lettura nci corsi tenuti dai singoli rn:restri in :rnni e in scdi
diverse e l'eco o la disputa diretta delle- opinioni cJci rivali hanno
con tlrtta probabilità lasciato trac--cia nelle successive redazioni del-
I'oper:r. Uancor giov:rtre ma già aflennato Ugu Renzi, pcr eselr-
pio, o disputa di filosofia con Biagio Pelacani c Giacomo della Tor-

79. Cfr., acl csctrrpio,i Brtt ' i l ttquin cli astrorrtrnri.r c gconunzia c1i l l:rrtolonrero cla
Pannrì, scritt i al volgere clcl sccolo XIrl c i l colnrì'rclìto c'l i (ìcntilc da Cingoli all '1-,,r-

.qr1qc cli l)orfirio, prcstrnribiltììclìtc corìrposto nci prinri .rrrni clcl sccokr XIV.
8o. I). lJu,zzetti- lì. Lambcrtini - A. Tabarroni, 

'I 'rrtdi.:íon 
tcstualL' t itrst'grrttrtrL'trto ttt ' l-

I'mivtrsità dí mdicirrd t arti di Bolqqnt dci st'coli XIt/ c Xl., < Arrnali cli stori:r clcllc uni-
versità itrrl iarrc o, r (tg97),77-95.

8r. Pescnti, Pnrfi '-r-rtrri ( ' l t '()ntotori di tnr'dicirn, ro4: ctr. -slry.rri l, nota 8.
82. Cfr. la voce di C. Leorrarcli, ,,1lq,'/,t dn Fossonltrortt, in Dízittnnrio bio,qra-fico d,:,qli

íttt l iarú, vol. rrr, Istittrto clclla Enciclopcdia ltalirnrr, Iìonra tg6r, zz7-zz8. Angelo ot-
tcnnc il clottorato ne llc erti e l lologne soltanto ncl r395.

8.3. Jacobus Forlivicnsis , T'ractatus dt i lttt 'rrsiortt ' r 'r n'lri-\ '- i i(), t( ' lì)mt(truttt, ms. Firctrze ,
Il iblicrtcca Naziotrnlc, Cotrv. Soppr. S. M.rri.r Ntrvclle, D. z. \oz, zzrt.
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re > da Forlís+ e la data di cornposizionc della Quaestio dt: intensione
et remissioncformarum drBiagio Pelacani < si può detenninare > solo
< assai approssimarivamente >, giacché senrbra piuttosto che sia
stata < letta e disputam da Biagio in un periodo del suo insegna-
nÌento > difficilmentc prccisabile, cioè < forse quando insegnava la
filosofia naturale e le matematiche tra Bologna, Padova, Firenze e
Pavia, all'incirca dal 1388 aI496 >.8s Tutto ciò fa pensare che la di-
scussione fosse rnolto aperta e le posizioni continuamente aggior-
nate. Questo spiega, per esempio, che della stessa Quocstío dc inten-
sione di Biagio si abbiano diverse redazioni,s., cosí colrre < esistono
fte redazioni diverse ) anche delle sr-re Qaacstiones dc latitudinibus

Jormarum.sT
Lintreccio della discr-rssione lascia tracce evidenti nei testi, corne

testimoniano i lìtlnrerosi riferimenti incrociati presenti in tutti gli
scritti. Mesino, per fare soltanto rln esenrpio, scrive le sr.re Quac-
stiones supcr quaestionemJohannis de Casali per afÎontare dubbi solle-
vati dalla lettr-rra del testo e se in alcuni casi giudica vera I'opinione
di Giovanni, spesso ritiene che la posizione piúr corretta debba es-
sere diversa.8E Nel considerare se la dcfinizione dr latitudo uniJorni-
tcr dilJòrmr: sia stata data da Giovanni in modo adeguato,se Mesino
si riferisce in modo piuttosto critico anche all'opinione di un ano-
nimo nragistcr dc latitudinibus formarutn,eo con tutta probabilità Gia-

84. Pcse nti, Prrtlì'ssori t' pronrtttttrí di nrcdicittn, S+; .f.. la. Vím Ugoruis scritta clal figlio c
pr.rbblicata in D.P. Lockwoocl, LIQtt Bur.| Mtdiu,dl Philosoplrcr and Plrysidnn, tj76-

439,Thc Univcrsiry of (ìhicago Prcss, Chicago r95r, r53-r54.
85. Fedcrici Vescovini, Ln Quacstio cle intensione ct renrissionc fonnarum di nia-

.qio Pclauuú, 467.
8ó. Cfr. Feclcrici Vcscc-rvitri, La Quaerstio cler intcnsionc ct rcnrissione fonnarurn r/i

Bidqio Pdncaní, nota clcl crlratore, 467-469.
87. Fedcrici Vcscovir"ri, ()pue di Bid.qío Pt'lttcdtri drt Pdrma, in Eacl.-Ilarocclli (cur.),

Filoso-fia, scíttt:a t'ttstrttlo,qía nL'l Trrct'nttt utrll&)i rg9.

88. Qrrac-s/it)n(s supff quarstittnt'm Johanis fu Casnli, nrs. Paclova, l l iblioteca Anto-
ttiatt:t, xx. 43I, 69rx < [...] lecnrms qncstioncnr Johannis cle Casali c1-rcciam cJubie
cll lc canì lcgenclo occrlrrerìt [sic] in quonllì l quibusdanr vemnl dicit ct in quibu-
sclam alitcr viclenrr michi forc cliccnclunr scriose cliscutianr >.

89. Quarstit)tt(s sup('r qudt:stittttt 'rrrJohannis fu Cnsnli, nrs. Paclov:r, Biblioteca Civica,
CM Ióg, rra: < Prinrtrnr igitt ir clucrifur rltnlnr benc clcscriltattrr hic terminus latittr-
r l , r  t r r r i f r l r r r r i r c r  t l i F f r r r r  u i r ' .

go. Quatstí()ncs sLtpcr qunt'stitttu:rn Jolnmris tfu Casoli, nrs. I)aclov:r, IJiblioreca Anto-
ttiatt:t, xx. 43r, 6gva: << Quautr.tnr acl prinrunr rrrtictrlum e st responsio nragistri clc la-
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corno di San Martino o da Napoli, :rutore di un Tractatus dc latitudi-

nibusJorruarLrm, spesso attribuito ad Oresme,el 4' cui si colìosce urla

copia trascritta proprio a Bologna nel l-i;g1.e2 Nel discutere la posi-

zione del magister dt' latitudinihl,s, Mesino riporta anche un'altra

opinione, verosimilnrente di Biagio Pelacani, che fi.tttavia respinge

decisarnente.e3 Anche i riferirnenti a maestri rnolto noti, come

Walter Burleigh, John Dumbleton e Gregorio d:r Rinrini, atrbon-

dano nell'opera cli Mesino,e4 cosí conre sorìo peraltro tnolto trtt-

nrerosi, accanto a quelli di anonirnt dt'tctorc-i, nei trattato di Giaco-

mo da Forlí.es Nonostante una crescente tencienza a citare diretta-

mente gli autori chiarnati in causa, non senpre i riferinrenti sono

tittrclinitrus fcrrmarunr ut prtct l lr c, ' in cepirulo qurrto sui l ibe l l i)); nrs. Scvil la, I l i-
bl ioteca Capi t t r lar  Colonrbina,7.7.29,83vb:  < L icct  prcc ' l ic tus nragistcr  habeat c l t r l -

ci:r vcrba, in alicluibus rrrichi talÌrerì non placer cius scntcntia. IcJecl arguitur colìtra
(] tl l lì ).

9r. Cosí ncll 'eclizionc p.rclovana cle I r48ó: < Incipit pcrtrdlis tractatrls clc latituclini-

bus firrmarum sccnnclttnr lìcvcrenclttnr cloctorcrn rnagistrutn Nicoleunr Horcttt >,

rr; < î-actatus clc fìrrnranrnr latitr.rclinibus a vcllcrrìbil i cloctorc nragistro Nicolao

Horcn eclitus finit foclicifcr. Inrprcssus ac dil igcnti ctrra cnrcnclatus 1'rrrchrc pcr nre-

gistrunr Mathcunr Clerclonis cle Vuinclisqrccz. Anno clotnitri r48ó. Dic vcro tB

nrcu.sis Februarii ), rrv.
gz.Jacobus clc Sancto Martino, Dt lntíndiniltts-fìtnndnu,r, nls. Ncw Vrrk, Clolunr-

bia Unive rsity, Iìarer tsook ancl Manuscript Library, Plinrpton MS r7r, óv: < Explicit

tràctatus dc latitudinibtrs ftrrnramm scriptum bononic pcr fraffctn nrathcnnr clc pi-

sis r395 dic ó cluaclragcsinrc rle sero r.

93. Quntstit)ns suf('r qurcstíorrt 'nt Johamis dc Cnsili, tns. P:ickrvn, lJibliotccu Atrto-

nilna, xx. 43r, ó9vb: < Huic firrte cli is cìicet ciuorl in intcllccru ntrl le est c1u:rlitas cltri.r

opinio scientia ct huitrsnrocli sunt in tnatcrie prrinra sulricctivc et rx)rì in intcllectu

sicut dicit unus cx ntaqístris rrtrs/ns; secl certe hcc opinio et rcspotrsio cst c'xprcssc con-

tra sententiarn Aristotelis ct comnrentatoris 3" cle :rtrinra in plr-rribus locis > (corsivo

ageitrnto). A tnargitrc, i l rns. riporta I ' inclicaziotre B/,rsitt-s dL'Pannn.
g4. Cfr., acl esempio, la ciue stionc rìon:ì, ( utnrlrl sit possibilc coutrrrria sinrul ttr

ecrclerrr subiccto existcrc ac1cc1,r:rto )), nìs. Bologna, lì iblioterca Uuiversitarr',r, Í7:rs. rz27

(z4to), r39ra-r49rb: < Quantnnì t:rgo acl prinrurn cst opinio llurlei)), I3griì; < Sectttr-

c{a est opinio clulìnì tangit ct inrprobat [)urnre trton [-sit] qllartrì prrfc suc sullunc,,

r43vb; < Nunc aclduc.rnr qtrrschnr rationcs rcvcrcuclissinri magistri ct doctoris grc-
qorii cle arinrino >, r4or[r.

95. Cfr., acl e scnrpio, e a proposito cle l l 'analora cyue stionc < An intensic'r fornrc fiat

pcr maiorenr vel minorcn'r aclnrixtioucnl cunì sLlo colìtrJrio r,J:rcobtts Forlivietrsis,

Tractatus i, i111,115itvtc t 't rtntíssittttt '_fìtrutarunt, zova-b: <Qttantutn acl prirnutn scicu-

clunr r-st cluocl dc isto strnt cluc fanrose opinioncs. lJna cst l ltrrlci c-t Cìrergorii cle

Ar inr ino)) ;  e î l ìcorr ì :  < l i r ic  r ì l 'grur ìcr ì to resl - ronclct . lu ic latn c loctor>;  c p i t i  o l t rc,

z6rt :  < Et  hcc est  rest)onsio c loctor is  solcnrniss inr i  nracist r i  He nt isber i>.
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espliciti e la ricostruzionc dclla fitta trarna della discussione sttl
< groviglio di terni; e6 s di casi specifici si preseuta spe sso difficol-
tosa, i.n mancanza dt edizioni acleguate per I'inte ro c()rpus tcstuale.

5. Si possono tuttavia disccrncre - al cli li delle clifficoltà che si
frappongono all'analisi cd al confronto esaustivo dei testi per il ri-
conoscimento puntuale dei riferimenti e la ricostrtrzione accnrata
della posizionc dci vari autori - alcune opzioni teoriche di fondo
e alcune linee di tcnclerva affatto generali entro cui pare articolar-
si l'intera discussione. Essa si svih-rppa, colne si è cletto, a partire
dalla Quacstio di Giovanni da Casale, che preselrta un qttadro delle
dottrine dclf intcnsionc e delle variazioni c1-ralitative desunto inte-
ranrente dalle fonti inglesi corìtemporanee.eT Le dcclarafior'rrr con
cui Giovanni da Casale introduce i ternrini teorici impiegati nella
trattazione es e nc spicga il significato sono riprese, pressoché alla
lettera, dal trattato Dc nrotibus naturalibu.s di Roger Swineshead,vc al
ctri < sistema ) per la rapprcscntaziorrc (confi,quratio) delle clualità in-
tensive Edith Sylla giudica < supcriori > notr solo il sisteura di Ore-
srrìe, ma anche qr-rello del maestro italialro.l(x) In effetti,la dcclaratitt
del termrne'lotitudo' rrportata da Giovanni da Casale è piúr com-
pleta di quella fornita da Swincshcad. Alla fornrulazione di Swi-
neshead, riportata in rnodo fcdclc, < latitudo caliditatis est caliditas

9ó. Fcclcrici Vcscovini, L,r Quaestio de itrtctrsiotrc ct rcruissiotrc firrtrr.rrunr di

Birtqio Pclrtcatri dn Pdrmd, 465.

97. < I-opcra cli Cliovanni cliperncle ch cinra e fonclo clai tcsti clcl Mcrtotr Collcge c,

di fatto, ò organizz;rta intorno a urìrì questione dibattuta a Oxf-orcl,> (Clagctt, L,r

s c í t' n.z: a r! r' I l,t n n' c uu t i c n, 356).
gB. Jolrannes cle Casali, Qrrtrritr t lc rclocit, 'ttt ttt(ttus (tltcr(ttituri-r, 59v:r: < Latiturlo cali-

ciitatis, gr:rcl"rs sunìnìrls caliclimds, graclus inte nstrs caliclitatis, qracltrs rcnrisstrs calidi-

tatis, graclus in letitudinc, grac-lus caliclitatis, gracitrs unifornris caliclitatis, grrrcltrs unr-

fonnitcr clifforrnis, intcnsissinrus graclus unifrrmris clui trcltr csf itr a, rcurississinrtts

graclus r-rnifbrnris cpri non cst in a, latituclo calicJitatis trnifbnnitcr cliffbrnris, surì'n'na

ca l i t l i t l s .  g r . r . . l t t s  su t ì r ì ì us  r ' x t r ' t t s i vc '> .
gg. Cfr.lìogcr Swincshcacl , Dt, nnttihus rraturalibtts, ccl. E.l). Sylla, in Matlturraticnl

Ph1,5ise nnd Inn.qindti()n in thc lMtrk ttlt lrc Oxlord Cttlntldlttrs:1{ogrrSrrrirrt 'shmd's On Na-

nrr:rl Motiorrs, in E. Grant-J.8. Mtrrcloch (crrr.), Mntltt 'rrri l i ts md Its Applicntiorrs to

Scit'rrcr' arrd I'Jtttttrnl Phílosoplrl, in úc Middlt A,qcs, Canrbridcc Universiry Prerss, Canr-

bridgc ry87,86-87.
roo. lìogcr Swine shcecl, Dt' nnttibus rrrtturnlibts, 35.
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uniformiter difformis >,r01 Giovanni aggiunge la clausol:r < sive di-
stantia qualitativa caliditatis inter gradus penes quam distantiam
attenditur motus alterationis >,to: che insiste sulla concezione della
vartazione qualitativa com e distantia tra gradi di intensità diversi,
ossia sull'analogia che assimila l'alterazione qualitativa al moto 1o-
cale e lìe pernlette una rappresentazione geometrica. C'è da dire
però che Giovanni assume come declaratio, o spiegazione del signi-
ficato del termine, quella che Swineshead considera piuttosto rura
swppositio o un assioma. Entrambi gli autori si conforlnano al nre-
todo seguito già nel Tractatws de proportionibus da Bradwardine, che
procede in modo assiomatico, ponendo prima le definizioni dei
termirri e le dcclaratirnrcs delle espressioni che li qualificano, per
introdurre poi alcuni assiomi (swppositione) ad essi attinenti e di-
nrostrare infine vari teoremi (con clusiona) che li riguardano.l03
Ma il maestro italiano, che inavvertitarnente trasforma in declara-
tiones Ie suppositiones di Swineshed, assegna loro uno status meno
ipotetico e piúr definitorio. Con uno slittamento di piano quasi
impercettibile, i presupposti assunti ipoteticamente dall'autore
inglese per I'analisi delle vanazioni intensive del calore dei corpi
vengolìo cosí tacitamente asseverati e presentati indiscriminata-
mente come assolutamente validi. Inoltre, nella Quaestio di Gio-
vanni, le supposítiones non vengono introdotte come assiomi o
proposizioni cli per sé evidenti, tanto che ne viene proposta addi-
rittura la dimostrazrone,l04 con l'inevitabile consegLrenza di infi-

ror. Roger Swinesheacl, Dt nrttt ibus naturalihus,8ó, l in. r3-4.

roz.Jolranncs de Casalr, Qucstio de uclocitate mtttus altt'ratí(nús, Sgvà.
to3. Bradw:rrdine , Tractdtus dt' prttpttrtíorúbus, 64,lin. rr-Ig: < Et propter maiorc'nr

prornptitudinem et facilitatenr cloctrinae, istr.rd negotiunr in quattnor differentias

seu capitr.rla separatllr. Quorum primunr mathematicalia, quibus ad propositr,rm in-

cligernus, proponit; cluod in tres partes clividitur. Quarum prima proportionis dcfi-

nítiottt 's, clivisiones ct ceterrìs proprie tates ostenclit. Secunda, simili moclo, dc pro-

portionalitatc cleterminat. Tcrtia vero quasdant xrpprtsiriolcr adiungit, ex qr.ribr,rs

quasdanr rnathematicrLs cttnclusitrrrc-r clcnronstrat)) (corsivi aggiunti). La traduzione

dcl Crosbv rende clucsti tcrnrini rispcttivlmerìtc, e in motlo molto appropriato,

con 'definizione', 'assioma' c 'teorenrrr'. Oltre a definire i temrini, Bradwarcline

clri:rrisce, o'v'vero dcclarat (cfr. ibid., 72, hn. 45-146: < tria prima membra remancnt

dcclarandn >, corsivo ;rugiunto), lc espressioni che nc- clesignano i t ipi e le proprietà.
lo4.Jolrenncs de Casali, Qircrrirr dt ptlttcittttt ' tt l()tus (tlt( 'rotir,ni-r,59vb: < Il la pater, cluie

si ex proportione clupla proveniat d nrotus precise, igitur duplat;r proportione du-

plattrr cfTectus, scil icet motus d D.
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ciare in cluaichc modo il r igore assiomatico clel procedinrcnto di
Bradwardine.

Mesino, però, si chiederà piúr accortanlente < utrunr bene de-

scribatttr hic terminus latitudo r-rniformitcr cliflonnis >),10s r riprova
del fatto che la suppositio cli Swincshead lron poteva esscre assunta

corne universalmente valida. Nell'accezione specificata cla Gio-
vanni, il termine era in effetti dotato di r-rn'applicabilite soltanto li-
rnitata e noll poteva essere accolto come definizione incon drzio-
nata della latitudo, valida per ogni tipo di qualità intensiva. A clue-
sto proposito, infatti, Mesino conclude:

Alia cst rcspotrsio que michi viclctur potior, clicenclo qr-rod huiusrtrocli tcr-
uritrus latitudo cst termintts nrultiplex: uno cluiclenr moclo significat unanì
trium dinrensionutn, alio nroclo signific:rt on1lÌcllì cJistantiam gradualcnr; et
istc significatiorles tributc sunt sibi acl placitunl ct nolÌ ulìa per similitucli-
ucm acl aliam, qttia, ut cst ostensurn, inter latituclincm clualitatis et latitudi-
nem quc ponitur tertia dimcnsio in cluantunr sic non cst similitudo.l(r,

Mesino allude qui ad tttr'interpretazione pLlrarnente geometrica
del termine, coufermando la tendcnza alla nlatenatrzzazione del-
l'analisi che si riscontra nella maggior parte degli autori italiani.

Come attesta l'opera del mqqistcr fu latitudinibusformarutn}jT vengo-

no infatti ripresi, sul piano tecnico, molti aspetti del sistema di rap-

presentazione delle latitudini introclotto da Oresrne, svincolati p.-
rò dai presupposti mehfisici del dottorc d'oltralpe ed applicati

prevalentemente in modo diverso anche nel riferinìellto concreto
alle grand ezze rappresentzgs. 1{)u

ro5. Cfr. -srrprn, nota 89.
to6. Qttat'stittrrt 's supt'r qtnt'stittttt 'ruJolttuutis dc Cdsdli, ms. P:rclov:r,Il ibliotcca Anto-

rri:rrra, xx. 43r, Trr:..
ro7. flacobtts clc Satrcto Martino], 

'frdcttttus 
fu l,tt itudiniltus fì,ntrrtrun r, rr: ( F()nìla-

rttm clttia latittrdines n-ruitiplicitcr variantur, rnulti l ' , l ict-s veiict:rtcs difîcil l ime cii-
sccrntuìtur, nisi acl fìgures gr-orìÌctrica\ rlrloclanìlnodo refe nllrtur )). Pcr I 'aftribuzio-
nc clel trattato ad Oresnrc,v. suprn, lÌota gr. Biagio Pelacani coll lnìcìrìta i l trattato e
ne fa slta la prctnessa: < Qltatrttttu acl secundunr pono aliclr-ras strppositiones. Prirn:r
sit hec: latitudines fonnanrnr pcr figtrras geometric:rs rcprcscrìtalìtrlr. Hanc sllppo-
sitiorrerrr allctor prcrnittitrr (Qlrrrriolcs sup('r trdúúttt dc latindinibrts-fìrnnannil, Mattco
Certlorrc. Pltlov:r t486. r7r).

ro8. Tutti gli sttrdiosr sottolineano concordcn'ìcrìtc che i sistemi per la rapprcscn-
t:tziotrc srafic;t clcllc latituclini aclottati prcvalcntcnlellte clagli autori italiani soncr
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Quanto a Giovanni da Casale, quindi, si ha l'impressione che ie

dottrine mertoniane vengano riproposte in modo piuttosto acriti-

co ed estrapolate dal loro contesto teorico fondamentale. Egli

sembra preoccupato di presentare una versione conrunemente ac-

cettata delle dottrine de gli inglesi roe e sembra molto piír interessa-

to alle apphcazioni concrete dell'analisi, di quanto si rnostri attcn-

to alle sue motivazioni tcoriche e ai presnpposti concettttali di na-

tura ontologica e semantica da cui discende. La trattazione di Gio-

vanni può essere considerata, fondamentaltnente, corne una lunga

ed estesa dimostraztone dell'r-rltimo teorema della stta, Quacstio:

Quinta clecirna conclusio est, quod velocitas motrls altcrationis sequitur
latitudinenr, ita quocl illud nrovebitr-rr senrper velocius acl clualitatem,
quod in eodem temporc nraiorenr acqttiret latituclinenr illius qualitatis ad
quam movetrlr et illud tardius cluod rninorem; et illucl velocius clcpcrclct
qualitatern, cluocl in eodem tcmpore rnaiorem deperdet l:rtitr-rdincm clua-
litatis illius ad quam nìovetrlr vel quam deperclit; ct hoc sive latituclo talis
acquiratur vel deperclattlr nÌaiori subiecto vel uriuori.110

Come si vcde, Giovanni fa dipendere la velocità delle variazioni

intensive dalla latitudine delia qr-ralità, o della fomra, e corl ciò ri-

propone sostanzialmente la tesi fondanrentale difesa da Heytes-

diversi da quello di Oresme. Cfr. Clagctt, La scit'rr:tt ddla nttccarticd, 4ro < I-laspettcr

piúr interessante nelle coclrclinatc trs:rtc cla (ìiovanni [c1a Casale], c che distingue la

sua tecnica da cluella di Oresnic, risicclc ncl fatto chc le sue coordinatc sono evi-

dentenrente nlotate. Invece cli rapprcscutarc I ' intcnsità (o vclocit:ì) con una linea

verticale o perperrdicol:rre :rl la l ine:r cli basc, comc vtroler Orcsnrc, Giov:rnni nrisura

I' intensità con Lrn:ì l inca orizzontale p:rrallcla alla basc >: v. anchc Fcclcrici Vcscc-rvi-

r i , 'A r t i " c - f i l oso f ia l c / - i , ' c . , / . ' x t l  , 22 r : lS .  l l  t es toc l i ( ì i ovann ic laCasa lc ,comcap-

prendiamo anche clal conrmcnto cli Mcsino clc'Coclronchi, costituisce la base clcl-

le cliscussioni che i rnacstri italiani concltrcono intonro al concetto di latitucline derl-

le forme e al concetto della loro configurazicnrc, Sinronc [c1i Castello] si colloca

nello stesso tncltrtzzo, tnclinzzo chc rapprcscnta - creclianro - una traclizione di-

versa da quella di Nicola Oresnrc chc, in gcrìcrc, i nr:rcstri italiani fino a Biagio cci

a Jacopo da Napoli nìostrano cli non se gtrirc totalnrcntc, rinranenclo piúr aclerenti

all ' irrrpostazioner di Giovanni cla Casale >. Pcr Sirnonc di Castello cfr. suprn, not:ì 13.

ro9. Cfr.Johanncs dc Casali, Qrrtrfio dL'ut' lr,citdtL'mtttus dltt 'rrtt ioli-s,5gvb: < Ista [sup-
positio] patct sccLlnclunr onrriunì r)pilì ir)Iìellì D.

lro.Jol-ranncs clc Casalr, Quat'stitt dt'vdttciÍdtt 'nnttus alttatiorui-i, ms. Città del Vatica-

rro, Riblioteca Apostolica, Lat. 3144,3rb.
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btrry rrell'ultimo capitolo delle sue Reqr lac solpurdí -rophísmAta,tll
che tratta dei fenomeni del movimento. A proposito della velocità
della variazi one clualitat w a (m o n ts nl t t'ra t i ttn r-,) Heytesbury p rc sc nta
in questo nrodo la sua posizionc:

Ideo secluitttr tcrti:r ct uldnra positio, clue nragis probabiliter nreo iuc-licio
poterit sttstincri, viclelicet cluod omnis vclocitas in alteratione atterìditur
pcltcs tnaxinr:itn latitudinenr talis firnne seu qualitatis clue uniformiter:ìc-
clttiretttr alicui subiecto ur:riori seu minori in tarrro temporc vel in tanto.l12

Nel corso della dimostraziotre della stra, conclu.iio, Giovanni si acco-
sta considerevolmente, anche nella fornrulazione letterale, al testo
di Heytesbury: < velocitas est attendenda penes latitudincm sive
latitudo acquiratttr tnaiori sttbiecto vel minori)).r13 Sono tuttavia
del tutto assetrti, nella stla trattazionc, le considerazioni l inguisti-
chc che costituiscono I'oggetto principale dell'opera di Heyre-
sbury. Piuttosto si insistc sull 'analogia col rnoto locale, che Heyte-
sbury ribadiscc espressrrmente nell'affcrmarc chc la velocità del-
I 'altcrazione dipende dalla latitudine massinra della qualità e che
cio awierre precisanrcntc

sicttt velocit:is in llìotll locali attenclinrr penes longissinram lineanr quarÌl
describcrct punctus velocissime lnotus r-rniforrniter in illa parte temporis
vel in i l la.111

Ed è proprio sulla linea cli quest'analogia chc si sviluppa I'intera
trettazione della Quacstio: l'intensione e la sua latitudinc sono defi-
nite in terrnini dr distantia qualitatiuatts e proprio come il moto lo-
cale consistc nel percorrere la distanza che separa punti diversi
dello spazio, allo stesso modo la varrazione intensiva vienc corÌce-

rrr. Cfr. Cìtri l lclrntrs Hctrdsbcrus, ,lìr 'qlr/r ' srrlt,urdí sophísntata, in lcl. Dc s(:ttsu conty('t-
sittt ct diuistt cfr., fìotre ttrs Locatcllus, Octrrviani Scoti, Vcnctiis t494. Il Dt tribus prot,di-
cdttt( 'ttt is, scsto ccl trlt itrto capitolo dellc ,lìt 'grr/rlr ', si articoh in trc p.rrti. chc tr.rttrrrro ri-
spcttivatneute clello spostanìcrìto locale (Dt nrotu loc,tl i), clcll ' :runrento della cpranti-
t : ì  o dcl  vol t t tnc (DL'r r rotr t  au. t l t r t 'n tat iorr i - )  c  c le l la var iazionc dcl la qual i r i  (Dt  nrotu i l -
tcrdtior ris).

I tz. Hcntisl)cms, 1ìt 'qlr/t,, 5rrrr.
rt3.Jtrlrerrncs tlc Ceseli, Qlrr,-rfit, dt ytlotitrttL,ntotrrs nlttrutiotris.6Trb.
rr4. HcntisllcÌnts, Rcglr1t,, 5 rrl.
r15. Cfr.Johiìnlìcs cL- Crrsali, Qlrt '-sl,irr dc t't ' l ttciÍ,ttt 'rrrotus altt 'rdÍi,, l i-s, 59vu-b.
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pita conre un movimento lungo la distanza che separa i diversi
gradi intensivi di una certa qualità; in tal rnodo è possibile impie-
gare l:r rappresentazione geonretric:r dcl nroto locale perr rairpre-
sentare le vartaztoni intensive della qualità.

La nozione di distanza qualitativa si impone e diviene nozione
corrente nei testi degli altri autori italiani. Mesino, comlrrentando
la Quaestio di Giovanni cJa Casale, definisce la latitudine in termini
dr distantio ,qradualis; tto 6",.on1o da Forlí sostiene che la clualità è
tanto piú intensa qLlarlto piúr è distante (dismr) dal suo grado nr-rllo
e misttra I'intensione in funzione della lontanan za (rcntotio) dallo
zero;117 inoltre, definisce il grado somnìo come il grado che con-
tiene la rnassim a distantin qualitatiuo che si possa dare per una certa
qualità;rrs e secondo Biagio Pelacani qturlsiasi qualità può essere
sr,rddivisa in parti distanti (distantt:) I'una daii'aitra in relazione tra
loro.1le Biagio insiste sull'analogia col nroto locale in modo ancor
piú esplicito:

Alia cotrclusio: motlls ct silcccssio quo qualitas accluiritur successive, rìon
est aliud cluam clualitas successive acquisibilis. Patct conclusio, sictrt cnim
ntltus localís est ipstttn nrobile successivc nroveri, ite calefacrio est ipsa cali-
ditas sttccessive acquisibilis.

Dunque, comc i l  mobile che pcrcorre r lna traiettoria occtrpa in

successione posizioni diverse, cosí la qualità che diventa piúr o me-
no intensa tnuta percorrenclo la distanz:r che separa i diversi gradi

.116. Quaestirtrrt 's supcr quo('sti()n(ntJolnrnús dt'Casali, nrs. P:rclova, Ribhoteca Anto-
lLlana, xx. 431,7tra.,

rrT.Jaccrbus Forlivie nsis, Trttctatus dt' intarsittrtt t'Í rrmíssittrtt'frtmr,trwn,3zrit: << Qr-rinta
conclusio principalis cst: cuiuslibet fonnc intcnsilri l is vel remissibil is cst intensio
penes retnotiotrem a non grrrcltr nrensurancla. [...] Sictrt enim cplntunr, rpanto plus
a lìol1 qradtt /i-s/a/, ta.ntc-r L'sr nrJills, ite tlualites, cpr:urto plus r/i-var rì llorì gracltr inten-
s i t r t t is .  csf  intcrrs ior  o (ct r rs iv i  lggi t r r r t i ) .

rrB. < Pro soludotrc sectttrclc replicationi cst notandunr c1uoc1 pcr gr:rclum caliclita-
tis stturnruur non clebernus intell igerc nisi clualitatenr incluclcntenì rnaxinranr r/i-
stantiam qualitatiudm in specic talis caliclitatis>, corsivo aggiunto (Jacobtrs Forlivicn-
sis, Tra ct n t u s d c i n t t' trsi tt rt t: c t r tt n i ssi o r t t, -li, r m rt rum, 3 4vb).

II9. lì lasitrs Pelacatri, (]lrrlrrfirr dc irrtL'rrsittttt '(t r( 'missi()ttt '.1ìtnnnnun, 496i <Tutrc ponc'r
cotrclusiones de proposito. Prinur: cpclibet .1u,rl it:rs, qLlcculì 'tclLle sir i l le, est gradua-
lis. Patet, quia quclibct qualitas est divisibil is in partes distttrttL:s se habcntcs acl invi-
ccm )) \corslvo lìgglutìto/.
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intensivi e assllmendo in successione gradi di intensita diversa.
E secondo Biagio è la natura stessa del rnovimento che spiega la
varrazione delle qualità. Poiché il movimento può essere piú o
meno veloce e variare di intensità, ogni alterazione della qualità,
che è un rnovimento, può variare di intensità; ma come il moto è
il mobile che si muove, I'alterazione è la qualità stessa che viene
acquisita; e se I'alterazione può variare di intensità, anche la quali-
tà può subire una variazione intensiva:

Alia conclusio: ornnis qualitas, quecumque sit illa, est inteusibilis. Patet,

quia omnis motus est intensibilis et remissibilis. Igitur calefactio, que est

motrls, est intensibilis. Et per precedentem conclusiotrenr calefacdo non

est nisi caliditas acquisita vel acquisibilis, igitur caliclitas e st intensi$ili5.tzrt

6. Da queste affermazioni si possono ricavare, significativamen-
te, alcuni elementi dell'analisi semantica di Biagio. Interpretando
qtre ste affermazioni formalme nte, anziché co nte nuti s ti came n t e,r21
possiamo dire che Biagio ci fornisce una parafrasi, owero. per noll
esulare dalla terminologia che gli è propria, una expositiotzz d.i 1.1-
mini 'mltLts' e'calefactio.' In altre parole, possiamo interpretare le aÉ
fermazioni di Biagio conÌe una spiegazrone del significato di tali
termini e dire che 'motus' signific a 'mobile successiue moueri'; che 'cale-

factio,' per stare al suo esempio, significa 'caliditas successiuc acquirí';
oppure, generahzzando, che 'alterario' signifi ca'cyalitas successiuc al-
terari.' Da ciò ricaviamo che, nell'analisi di Biagio, mobile e calidítas
occupano una posizione analoga, sicché il terrnine'calidita.s' deve
appartenerc alla stessa categoria semantica del termine 'moltile' e
cosí come il termrne'mttbi/e' designa qualcosa che si muove o che
possiede movimento (aliquid habens ruotwm), allo stesso modo il ter-
mine 'caliditas'deve designare non la qualità in astratto, ma qualco-
sa che la possiede, ossia ttn aliquid habens caliditatem owero tn ali-

rzo.ll lasius Pelacani, Qudastitt dt' intusiLtrtL't 't rmtissittncJirrmarum, 496-4g7.
ot.L'.t, clistinzione tr;r "formalc" c "inh:rltliche Iìedcweisc", owero tr:r modo for-

rrralc c modo materiale del cliscorso, è introclotta cJa Carnap (cfr R. Carnap, Dít'Lo-

,qischt: Syntax dcr Spracltc, Spriuger, 
'Wictr 

r%4).

rzz. IJlasius Pelacani, Quautio dt' intensitttu: ct runissittru:-lìrrmrtrum,5ro: < Ad diftìcul-

tatenì propositam vicletur nrichi quod diflicultas consistit in rT Tosiliorc talium voca-

bulorum,r (corsivo aggir.rnto).
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quid calidum. Dal punto di vista sem:rntico, perciò, la posizione di
Biagio può essere assimilata piúr alla posizione cli Ockham, per il
quale la qualita.s si riduc e a partc rci al qtale, che alla posizione di
Scoto, per il quale a porte rci esistono, colne si è visto, tarìto la for-
tna in abstracttt clttanto l:i forma in cttrrcrcto.

Questo modo di esplicitare i preslrpposti semantici clell'analisi
di Biagio trova conferma nelle sue stesse affermazioni. Secondcr
Biagio, se si atnnrette per imaoirtationcm che e sista una qualità, si de-
ve anlmettere chc essa abbia un soggetto; 12: ma allora, si chiede
Biagio, che cos'e\ che pr-rò costituirne il soggetto? La nrateria, la
forma, o il loro corllposto? 124 Rispondendo al dubbio, Bi:igio so-
stiene clre arr.che l'intero corìlposto puo essere chianr:rto, sccuudunt
denominationen4 soggetto della qualiti.lzs In altri termini, e restalr-
do al modo materiale del discorso, il soggetto della qu:rlità, caliditas,
è f intero composto detto st:cundum dtattmínatittrrun, ossia designato
dal paronrmo'calidum.' E questo vuol cJire, passando al nrodo for-
nrale del discorso, che il significato clel terrninc 'caliditas,'che desi-
gna la qr-ralità, è equivalente :rl significato del tennine 'calídunq' che
designa pu m()duru dcnominationis f intero composto chc ne costitui-
sce il soggetto. La forma del calore (calidita.f esistc reahnente non
in sé e separatamente, ma solo concretailrente conle un corpo ma-
teriale o un soggetto caldo. La qualirrts può esistere solo come Llrì
quala, owero conle rln soggetto qualificato. Bcnché pcr inn,qinotitt-
ncrn si possa anruretterc che le qualitrì e sistono, cio non significa
accettare che gli accidenti poss:ìrlo essere separati clal soggetto o
che essi, senranticamente, costituiscano supposiln puranrente im-
maginabili. I-ontologia di Biagio è molto piúr parsinroniosa di
quella di Buridano. Biagio sostiene infatti - anche se soltanto in
forma dubitativa, poiché le sue posizioni porterebbero a negare
perfino I'esisteuza separata dell'aninra in rluanto forma clel corpcr

rz3. <Et ad alitrcl ergrurlerìtLun: si alicyue cltralitas esset, i l la hatrcrct subie cttutr >
(tslasitrs Pelac:rni, Qtnt,stitt dt intutsitttrc t't rt'tttissiotrr:-fìrnrutrun,53o).

rz4. < Secì insurgit clttbittnr: supposito pe r vnragin.rtioncnr cltrocl cssct aliqtra cFra-
litas, una vel plures, cluicl esset eitts sttbiecttun? An m:rteria, an fornra, an composi-
ttrnr? > (tslasitrs Pelacani, QuatstiLt dt' irttutsittrtt ' cl rt 'rnissíttrrrJì,rrnnrwn, 484).

rz5. <Et etiatn totunl cornpositnrìì p()test clici sr,rbiectum secunclunr clcnomina-
tionctn > (Blasitrs PcLrcruri, Qtntstio (!( itúùtsi()tt( '( 't t '(ntissi()ttt ' lìrnrnnttn,53o).
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vivente 26 - shs e sistono solo lc sostanze e che non si trova llessLt-

na ragione fisica che porti ad ammettere l'esistctrza separata degli

accidenti.127 Svincolato da ogni scrttpoio rcligioso, il ricluzionismo

ontologico di Biagio giunge acl esiti ancor piúr radicali di qucllo di

Ockharn.

Congruenternente, Biagio respingc anche la dottrina scotista

dell'additiviti delle formc, che distingtle tra il grado e I'essetrza

della clualità.128 Ma sc ò vero che il grado può variare, è atrchc ve-

ro che I 'essenza nttn habat in sc maqis ct ninus;l2e di cotlscgtlenzA, se

si pone tale distinzione, si ammette che le qualità possano variare

nel grado, ma non si ammette che possano variare nell 'essenza.t3o

Dunque, secondo Biagio, la dottrina è parziahnente errata, perché

non c'è nesstlna ragione per affernare che il grado sia diverso dal-

l 'essenza, e se i l grado muta, muta anche l 'esseuza.l3l lJiagio ha ben

rzó. Nclle QuaL,stittncs dt'dníntn,Iìiagio sosticnc chc I'aninra tlmrìrìa è' trratcriale e

corrtrtt ibilc e giunge a rìcg:rrc la su:r esistetrza scparat:ì cl:rl coryro: < Ultinra cotrcltt-

sio: cy"rocl anima intellcctiv;r hominis sit ccltrcta c1c potcntia nraterrinc, gcncrebilis ct

cornrptibil is, habet qtri l ibct clc pl:rno conccclcrc o (nis. Cittrì clel Vaticanc-r, l l ibliote-

ca Apcrstolica, Chig. O.lV.4r, nTrt). Pcr tprcstc suc convinziotri, [ì iagio ftt cotrclau-

naro ncl r39ó clal vescovo di Pavia. Cfr. lì. Maiocchi, Codin'diplomatico dcll'Lhivtrsità

diPauin,z voll., Socictà Pavese cli Storia Patrirr, Pavia r9o5-rgr3,r,334; nonché, strl lc

viccrrde e i nrotivi clclla condanna, (ì. Fcclerici Vescovitri, Astroloqirt t scíul:d:Ld crisi

dcll'aristottlísmrt sul cadcrc dd 
'I'rrct'nttt 

c Bia3io Pt'lnc,tni dn Pnmn, Ntrovccliziori E. Val-

le cc l r i ,  F i renze rg7g,2z-7r.

rz7. <<In difficultatc c1.rc principalitcr in prcnrisso articulo clttcrcbrfitr [...] cortclu-

sum fuit cluod nulla ratio p\sica concltrclit aliqua accidetrtia cssc polìcncla. Yurmo

probabiliter concluclcbatur hec concltrsic'r:-onìlìe quocl.cst, cst subst.urtir, (Bl.isius

Pe I acarri, Qu d t's t í tt d c i n tn si tt t r t' ú r L' m i ssi o r r c -f tt n n aru m, 489) .

rz8. < Hcc opinio est false sccunclunr prrtcnr, rltri.r ponit graclus cltralitatis clistin-

gtri ab e sscnti:r ipsius clualitatis > (lì lasius Pe lacatri, Quttcstio dt' irtÍt 'rrsiorrt ' ( 't runissi()n(

.fì 'rutnntnr, 4g5).
rz9. L)trns Scotus, Quat'stittttt's sultt'r prdt'ditatilúttfl Aristott'lis, clcl. 3o-36, tì. I04: cfr. -slt-

rra, rTota 32.
r3o. < Ex hiis duabus concltrsionibus infe rt he c opinii-r clu:ts cotrclttsiotrcs acl pro-

positunr. Prima cst: null:r clualitas erst cssenti:rl iter intcnsibil is [...]. Alia cotrclusit 'r:

quclibet cpr:rl it ls cst gradturliter intcnsibil is, sinril iter et rcnìissibil is > (Iìlasitrs Pcla-

carri, Qr;arr titt d c ínt t'rtsittrr t' ú rt'rrr issior rc _fì,nn aru nr, 495).
r3r. < Nulla ratio cogit cprocl graclus caliclitatis sit aliucl prctcr ipsltn caliditatenr.

Ex cltro secluitur cprocl aliqua cpralitas cst intensibil is 'gracitralitcr' cluocl ipsl ctiatn

e st irrtcnsibil is 'essenti;rl itcr'> (Blasius Pe lacatri, Quncstitt dt' irrtt 'rrsiotrt ' t ' t rt,ntissittrrt ' lìtr-
ntontm, 495-496).
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presenti i passi di Aristotele chc trattarìo della paroninri. t-rz 
" 

ii-
stitrgue, col filosofo, tra l'ttso dei termini concreti e I'uso dci ter-
mini astratti che clesignano le qualità.133 Tuttavia non disdngr-re tra
le due possibili interpretazioni del significato dei termini paronirni
cotrcreti e considera la qr-restione solo c{al pllrlto di vista ontologi-
co. A ben vedere, quindi, là clovc dice < albunr eninr solam cluaiita-
tenr significat ) e contrappone i terrnini di sostan zlt àr ternrini cli
qu:rlità, Aristotele avrebbe inteso solo ncgare l'csist errza separata
degli accidenti; perciò < brevitcr apparuir Philosopho quod albcdo
ltolì esset aliud qtlalll esse albunr >, trenché solitantellte clicesse il
contrario.13l Cosí lliagio considera invariabihnente i ternrini paro-
nimi, stando all'uso che ne fa nel moclo matcriale del discorso, co-
me designazioni del composto dclla qualità col soggeto e l i assi-
mila ai ternrini connotativi, :r proposito clei quali è possibile clistin-
gtlcìre la dcnotazione e la conncltazione interrdendo, rispcttiva-
mente, la clualità ( pro subiecto clualifìcato ) oppllre ( pro fomra
inherente subiccto >.135 Percio cgli respinge, cocrenterncnte, anche
la dottrina della successionc delle forne proposra da Burleigh. lì i-
chi:rnrandosi ad Aristotele secondo cui la qtralitrì consiclcra ta in ttb-

42. Cfr. infi i l, note 133, 134 c 13ó.
r33. < Et hoc trotuvit Philosophtrs cli l igente r in loyc;r, capirLrlo dt ,1ualittttt,, cltrnr di-

cebat: strsctpit iìt ltcllr cltralit:rs nugis ct nli lìrls, ut Sor alicltrando lnagis elbus, ali-
qttluclo tnitrtts albtts, ct iclctn caliclurn alicluanclo nra[is, alit1r"ran..lo ruinus calicltrnr.
I)eiirclc diccbat ht dbstrtttt is [corsivo augiunto.l arì ce per rltrc i l l i  c' l icuntur cprlles. scu
s:rpientcs, suscipiant nrtqis ct lìt itìrls. p()test qtri l ibct anrbigcre ct parultì post cotì-
cedit cltroci cpiclanr trenc clicitur gr;unrticon [-sic] altero, tanìclì gr.rnrrrr.rtic.r norr di-
cittrr nragis grrtnrttraticrì lìecìuc minus altcra,, (l l lasius Pclacani, Qrrar,.tritr t lt intt 'rrsitt-
tt( ('t r('ntissi(trtt'.1ìtrrnttrurn, 4go). Cfr. Aristotcles, (ì,in,qt)rirrr, rob2ó-rrrì5.

134. < Dicit cttittt, capirulo dc vtbstutttirr sic: rrlbunr cnirn solanr rlualitatenr sisnifi-
cat, ct iclem clicit priuro Tttpicttnnrt, ct nono Mtnplrísicc. Quc vcrba Anstotelìs, si cli-
l igcntcr explicenrur, cotrcluclcurus iclern cltrorl in prinre cliffìcultetc concluclctr:rttrr,
ueeenclo, scil icct, ar--ciclcntia clmnia. lJnclc brcvitcr Phikrsoplio apparuir c1uocl;i lbe-
clo tron essct aliLrcl qtlerìì csse albttnr, l icet scpc clixcrit o1'rposittrrrr colìtra Parnrcni-
clent cxt'rsttnr > (l3lasius Pelacani, Qlrar,-rrio dt' itttttrsítnrt, t,t ruissiottt,-fìrrrndrttnr, +Bq).
Cir. Cdtt,qoriar',3ltro-24; Topica, ro3bzo-ro4az; Muqhl,sica, rc49,tz7-34.

I35. < Alicltratrclo capittrr qnalitas pro tali fcrrnrri rrccidcntali inhcrcnfe subiccto ct
aliqrrarrclo capittrr pro corporc clualifìcato > (Rlasitrs Pelacani, Quot'stitt t lt, irttt 'rtsittrrt ' tt
rcmissiotrt-fìtnn(tnun, q1q): oqueratur igitur clc intcnsionc qualitetis tiìrììqLl:ìnì cie tali
fortrra itrhcretrte subiecto > (íbid' 4%); <p:rtet eninr c1uoc1 clualitas potcst infencli ca-
pierrdo cl.relitrtenr pro suiriccto sic cpalifìcaro o (iúirl., 4gr).
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stracttt non è suscettibile del piúr e del meno, il filosofo inglese so-
stiene che nessuna fonna pttò variare cli intensità e che I'alterazio-
ne awiene attraverso I'acquisizione istante per istante di forme
sempre diverse.136 fu[x per l3iagio, la risposta piúr probabile alla
questione di fondo, se le qr-ralità possano o non possano variare,137
è quella affermativa.l3u

La vanazione della qualità awiene poi, secondo Biagio, per ad-
dizione, ossia per I'aggiunta di gradi piúr intensi a quelli preceden-
ti: < oportet intensionetn forme fieri pcr intensionem graduulrÌ
gradibus prioribus remanentibus )).13e Ma il riscaldamento di un
corpo e I'incremento intensivo della forrna del calore possono di-
pendere da fattori diversi - il riscaldamento infatti può a'uwcnire
lron per Lln aumento del calore, rna per il mr-rtato rapporto della
stessa intensità di calore col1 ura rninore intensità di fr.ido t+o -

136. Grraltherus lJurl:rctts, Dc' irttt 'rtsittrtL't 't rttnís-siorrt '-fìtnnarum,lJonctus Locatellus,
Octaviani Scoti, Vcnctlis t496,Irrb: <Tertia conclusio seqnittrr cx secuncla, quo-
niam si cJnrantc altcrationc fit alia et alia et continuc in quolibct instanti, tr-urc nul-
la qualiras lìr:ì lÌct in cltrobr.rs instautitrus. Scd il lLr.l Llrlo(i ìugctllr oportet nìau.ere.
Ergo nulla qualitas augctllr. Et pcr conscquens nulla forrn:r intenclittrr. Idcst potest
p:ìtere quocl attgcri cst infcritrs acl trrovcri. Secl nulla fornra nlovctrlr, crgo nulla for-
nìrì augctur. Et pcr corìscclucns trulla fornra intenditur. Et hcc viclcttrr cssc intentiir
Aristotclis in preclicanretrtis clui dicit cluocl iustruÌl ct gramln:rticum clicitur nragis ct
nrintrs. Aliquis enim dicitur iustior vel gr:rrnnraticior alio. Secl an iustit ia vel granr-
tnatica clicatttr secttuc1unr uragis et rninus potcst qtri l ibct anrbigere. l)ico igitur
quod fornra non intenclittrr sccl subiccttrnr intenditur secunclunr fornrarn. A fomra
enini perfectiori dicitur subiectunr magis talc, et a firrma inrperfectiori dicitur strb-
icctum minus tale >. Cfr. Cata,qttriaq rob3o-u a5 c Iìlasius Pelacani, Qudt'stítt dc írttut-
sitttrr t:t rt'nissittnt'-fìtrnilrltnt, 4g4: < Et sccluitur cx dictis c1.roclin quolibet instanti tcm-

poris in quo aliquod calefit, csr alia ct alia caliclitas accluisita. [...] ft seqnitur conse-
cplelÌter quocl nulla clualitas suscipit niagis et minus, secl sola substantia cst i l la cpre
suscipit rnagis ct nrinus. Et hoc expresse explicat Aristoteles in loyca capitulo dc

Enlitatcr.
r37. < lJtrtun possibile sit alicluanr clualitatenr intencli sinril itcr ct rcmitti, (f ia-

sitrs Pelacatri, Qrrars/itr dt ínturittttt'ú rt'nússítntc-fìtrmrtrum, 47o).
138. < Pars opposita clttcstitrnis e st probabilior ct [...] clctcrnrinabo questionern

prescntenr pro parte affirrnativa > (Blasir-rs Pclacani, Quttcstitt dr intt'nsittrrt' ú runissítt-
ncJì t rmarum,4%).

139. Blasir-rs Pelacaui, Qunt: stíc, dr h ft tusíttnt' t't rcnissiorte -litrnmruru, 49g.
r4o. < Contingit aliquicl f ieri caliclius ct caliclitrs sine acquisitione alicuius gracltrs

caliclitatis [...] quia per nreiorarionenr proportionis caliclitatis ad frigiclitatern securÌ-ì
extelìsam, fit aliquicl calidius ct caliclitrs > (Rlasius Pelacari, Qrrrrtrl io dt írút'rtsittnc ct
rr'rll.situtt'.lir n t t an u t t, 4g8).
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e ciò si spiega solo se forme contrarie possollo estcndersi simult;r-
neamente sullo stesso soggctto, tanto sulle tneclesime parti, quarl-
to su parti diverse.lal La compresenza dei contrari, per cui < in eo-

dern subiecto D e (( secundum candem partem,r la.z qttalità opposte
possono <:rc1 invice nl conlp:rrari sive cornpati ),1+3 awiene tutt:rvia,
secondo l'opinionc difesa cla Biagio, in modo indipendente. Cosí
egli respinge :rnche le tesi clella cosiddctta < teoria deII'adruixtit't>>,114
secondo cui c'è Lura stretta clipend enza tra I'intensionc di una for-
rrra e la remissione della forura contraria. Questa dottrina arrrmet-
te anche, colìseguetrtemente, che < il calore al lirnite superiore sia
conrpletanente iibero di nrcscolarsi col slro contrario > 115 e qrlindi
che i gradi sommi delle qualità opposte siano tra loro compatibi-
I i.146 E per ribattcre a quest'opinione, Biagio si appella :rncora, si-
gnificativalrìcnte, alla dottrina sem:rntica della conlÌotazionc dei
terrrrini. I sostenitori de lla dottrina dell'admixtio rrtenqono chc il
somllìo caldo e il sonrmo fredcJo siano ffa loro equivalend i47 per-
che il calore non è nient'altro che freddo ridotto e il freddo non Ò
altro che calore ridotto.l4tj E lìiagio, risponclendo alle argonenta-

I4r. < lìespotrcletur cc'rncccletrdo antcceclelìs argrlnle nti ct ncgatrclo corìscqlleÌrì-
tianr: qttia pcncs aliucl attcnclitur vcl potest aliquocl subicctunr fieri caliclius ct cali-

dius, ct pe1ìes rl iucJ artenclinrr intensio ipsius fìrrnrc gradtralis. Et hoc solunr acciclit

quia in coclenr strbiccto et sccunclunr eandcnr partcnr ct sccllnchrnr clive rsas pirrtes,
possturt contrarie fortne coextcucli > (lì lasius Pelacatri, Quntstitt dt intt 'trsittrtt t ' t rt 'trt is-

si o r rc .lì, r nut ru m, 498) .
r42. ( Nlllìc ficianr brevenr con'rnìcirìoraticltrcnr cle cluoclanr rnenrbro unius dis-

tinctionis, cpia forte lìorì onìlìcs concedercnt c1uoc1 qualitatcs contraric possint acl in-

vicetn courp:rrari iu eoclctn sttbiecto secunclrtnr canclem partcìnr, secl bcnc sccunclurrr

divcrsas partcs o (Blasius Pelrrcaui, Qrr,lr'-s/io dL'íntt'rrsittrtt: t't rt'nissittnt-fì',rnutrtrnq 492).
r43. <Aliuclcorollariutn: celidites ct frigic-litas sccunciunr gracius equalcs, sive inc-

qualcs, irrvicem conìp.ìralìttrr sive cr)nìpatiuntur > (Blasius Pclacani, Qudcstitt dt in-
fr' l l.\ it r I /t '  ( 'f r( ', l l  i.\. i i  ( ), I ( ' _lì, n t t n n t t t t. 5O j) .

r44.H.Shapiro, Waltrr Burlty and tlrc httursiort orrd Rcmissipll 111 Fttntls, < Spcculunr >.

z+ Ggsg), q+.
r45. Slrapiro, Waltcr Burlty, 4r4r'r.
146. < Ita irnpossibilc est srunnÌa celiclitas ct srìrnnìa frigiditas in caclcnr partc strb-

iccti extcncli> (Blasitrs Pelacani, Qltat'-stirr dt' itttttrsíotrt 't ' Í rt 'nissiorc-fìtrmnntm,5o4).

r47. < Prinrunr: latitr-rcl) sLlnìnìc celiditatis ct latituclo sLlmnle fi igiditatis adecluan-

ttrr > (ISlasitrs Pclacani, Quartio dt' íntt'rtsittru: ú rcmissittnr:-fìtrnnrtnn, 5oz).
I48. < Ubi vcro vellers cluod caliditiìs non essct aliud cìurìnì remissa frigic'l itas, ct

frigidiras esset iclcnr cluoci renrissa caliditas, ut [...] mulri sapicntes teneuf, pon:ìfrlr
hcc corrclusio > (Iìlasius Pclacani, Qlrrlc-srio dt'írÍotsittrrt 't ' t rt 'missittnt'Jìtrm,trun4 5o4).
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zioni a sostegno di questa tesi, concede che la distanza dal grado
rrr-rllo o dallo zero, denclt:ita dall'intcnsione, e l:r vicinlnza allo zc-
ro, detrotata dalla renrissionc, siano la stess:r cos2ì e c1-rindi che l'in-
tensione e la rcmissione denotirro la stessa proprietà del soggetto
diversamente considerata; ma non concedc con ciò che l ' intensio-
ne e la remissione, ossia ciò che i duc termini rispettivamente colì-
notauo, siano la stessa cosa, perché le connotazioni non sono ciò
che i termini denotarlo c llon possono cluindi essere prcdicate irr
rcctl, o dette direttarlcnte I'una dell'altra.14e Cosí, se si può conce-
dere che f incremento intensivo del calore cìolnllorti un aulnento
della sua diminuzione intensiva, ossiu del freddo, e quincli che
questo freddo e cluel calorc siano la stessa cosa, resta tuttavia il firt-
to che la ratioJòrmalis, o la connotazione, clei dr-re termini non può
dirsi la s1sssx.r50 La fedeltà di Biagio all'interpretazione dei paroni-
tni come termini connotativi pare perciò mantenersi costante.

7. Anchc gli altri autori italiani accettano, conreì Biagio, la dottri-

na clell':rdditività delle fornre e la tcsi clella conìpadbiliti clei con-

trari. La dottrin:ì senrentica dei ternrini corurotativi e I'assunzione

di tesi ontologiche tendenzialnrente riduzionistichc portano :rc1

escludere I'esistenza di forme astratte immodificabili e a spiegare

I'incompatibilità delle clualità opposte con la contrarietà applicata

al soggetto qualificato. I-incornpossibilità in só delle fonne astratte

vietre cosí ridotta all'inconlpadbilità dei gracli nr:rssimi delle quali-

tà posseclute dai soggetti fisici cli volta in volt:r considerati. Lo stes-

r49. <Et hcc cst forma arqumenti: ubi caclcnr res esset clist:rntia;ì norì gr;rclu ct

propincluitas non graclui, tunc e:rclcnr rcs cssrt intcnsio ct rcnrissio. Scci sic est cluor1

eaclern rcs t:st clistanti:r :r llorì gracltr ct propincluitas acl ipstuu. Igitur sic erit cluocl
irìtcrìsio erit remissio. [...] Et ttttrc acl argunlclìtunr: 'caclctn rcs cst propinqtrites cr

c{ist:rtrti:r, ' conceditnr. 'Ergo crtclctrr res est intensit-l rlr. lc cst retnissio,' couccciittrr. Ef

uldnre ' igitur, intcnsio cst rcnrissio,' neg:rtur ista trldnr.i conseclllentir. [...] Argu-

lÌrclrtuln rrotr valct lrùlt( 'r c(ttutt)tú[ittttt 's tenrrinorunt r[lc prohibent prcclicationcs

corunì irr recto >, virgolcffc c corsivi eggiunti (l l lusius l)cl:rclni, Quntstitt dt' irrtt 'rtsio-

I t r '  t  f  Í r ' r l i : f  i t  I t I (  - l ( ) r | | t (1nt I l l .  507).
I5o. <Ad caliclitatcrn intr-ncli sequitur rcnrissioncnr cius nraior:rri. Et oportet in-

tell igere cluocl hcc frigiditas sit eaclenr rcs qut: caliditas et ecorìtra. Scci sercundunr

rationenr non cst iclcm cliccre, ynìnro istc tcrminus 'frigidi*rs' secturclunr rationenr

eins forrrialiter dicit privationenr caliclitatis in intensione o (Blasitrs Pelacani, Qtnt'-
sri,r,it '  i r t I t 'r t : i o t t t r '1 rt ' l l l i :Jitr,/t ' -lì, r r t t,trt u r t. 5o 4).
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so gr:rclo somnro non viene piúr concepito conle ttna dcterrnirur-
ztone assoluta. Secondo Biagio, il calore sonrlÌÌo è quello di cui
non esiste di Jatto trn calore piúr intcnso, benché nessuna qr,ralità
realmente esistente possa cssere, in effetti, l:r piúr grancle possibi-
ls.tst ;. argomentazioni si spostano cosí, prrevalentenrerlte , sr,rl pi;i-
no fisico e rararnente fanno appello a considerazioni teorichc di
natllra ontologica o tanto meno semantica. Giovanni da Casale di-
fendc la tesi della conrpatibilità clei contrari in termini puramcnte
fisici e sostiene che il caldo e il freddo possono estencJersi simult:r-
neamerìte su tutto il soggetto e su ciascuna delle stte parti, perché
altrimenti nessun corpo caldo potrebbe raflreddarsi e nesslln cor-
po freddo riscaldarsi: in tal caso, infatti, verrcbbe esclusa ttn'acclui-
sizione graduale dell'una o clell'altra qr-ralit:ì in conconritanza con
la progressiva ricluzione della qtralità opposta.ls2 Ad rln argomento
contro la compatibiliti dei contrari che ricorre a consiclerazioni sc-
mantiche,ls3 Giacomo da Forlí risponde trasponendo la cluestione
sul pi:rno fìsico dell'inerenza clelle fornre: I'efletto fomrale cJi un:i
qualità sul soggetto non è la dcsignazione cotrnotativa cJel sogget-
to (subicctum dcnominari tol), ma il fatto che la forma clella qualità
informi concretamente il soggetto in cui inerisce (slúiccrum inJitr-
mari illo qualitatc).ts+

15t. <Unclc clico cpocl caliciitas sunr.nrì potcst intcncii ct caliclitas citr:ì stunnr;rnr,

ttude tu clcbcs scire quoc'l pcr stl lnlrìanr cali. l itatcnr clctrctrrus intell igcrc caliclitrrtcnr

cltta actualitcr nrtl la cst intctrsior, sictrt t l icitt ir cprod aliquis cst lììrìxinrrrs hclnro cpri.i
ipse onlr ibus cst  maior ,  r : ì r ) rc l Ì  t ru l lus hcrnro cst  t r raxi r r r t ts  c l t  t i  potest  cssc ))  (Rlasius

Pc l acatri, Qu a t's tí tt d L' i t t t t' r r s i o nt' t' t rtt n i s s i tt r r t,fìr ru m ru n, 533) .

r5z. Jolranncs de C:rsali, Qlt'-srio dt ur' locitntt trrtttus dltt 'rntiorris, 64vIt: < l)trocle cinra

conchrsio cst cluocl possibilc cst caliclitetcnì et frigiclitatcnr sinrul cocxrcncli per to-

tunr a l icpocl  subiectr . r r Ì r  c t  pcr  cpanr l ibct  c ius p.r r tcnr  n l  i r r t l r t i ,  < s i  conclusio s i t  fa l -

sa, sccluitrtr hoc consccprens inrpi-rssibile, scil icct cltrori elicluocl c:rl iclunr fict frigi-

clurn ct c' convcrso )). nìclìtre . sc rr ò Lllì corDo < uniforrniter clifTorrne calirlunr > c

ú o turunr sunrnc frigiclunr unifortniter clifkxnrc suttìcicn, sibi assinrilarc ,r >, si puc)
dir i losfr r r re .hc u 1,  l rgr ' t  i r r rcrr ( . l t ' r r t lo  Cl l i t l i r . r tcr ì ì  r i  l ì r ' r  p. r r rcr ì )  i ì r ì t ( 'PJr f ( ' r ì ì .  i t . r  ( ' l i r { . , . l

cuiuslibct pertis a rcnrittcttrr ul'rrì prrs lutc rrl ianr ct citius Lllìrr pars clr.rrnr alirr>.
153.  Jacobr-rs For l iv ie nsis,  Tr t tc tatus , l t '  i t t t r ' r ts ior t r '  r ' /  n ' l l r i - ' r i ,ur  r '  l ì r r r r t tnt r t t , :4r l :  u Cotr-

scqucriti. probaftrr: cluia onuris fornra e'xistcns iu elicpo sui-,ic-ctc, clenonrinat i l luci

subiectunr scctrnclum il lanr fornranr >.

r54. <Et dicittrr quocl eflccttrs fornralis clualit;rtis lìou. cst subiectunr clcnonrinari

tale secunclutn c1u:rlitatcnr, secl est strbicctum iufirrnrari i l le clualitatc; ct i. leo non

onruis fcrnna cleironrinrrt subiectunr in clLtcl ipsa est t,rlc recrrir.lLrnr i l leru tomr;rnr,
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Cosí, Giacorno da Forlí non respinge cornpletamente, comc tcn-
de a fare Ri:rgio, l'ontologia clelle fonne e rnentre- Biagio, conre si è
visto, respinge la disdnziotre tra il grado e l'essenza della qr-ralità,1s5
Giacomo ia richiama, se non altro nella terminologia, per distin-
gllere tra contrart fcr Jc e contrarr per acciduts:1s6 il calore sonrmo è
contrario pff sc al sommo frcddo, perché essi sono incompossibili
ratione sai e non retione akerius;I57 invece, un calore di grado interme-
dio è contrario per actiden-s :rd ogni gradazione di freddo, perché è
una parte del calore solnltÌo che è itrcompatibile col fredclo cli qua-
lr:nque grado.rstr La qualità in sé viene cosí idendficata, comcì già in
Buridano,tso .ol suo graclo sommo e l'analisi semantica dei termini
di qualità che Giacomo mostra di presupporre non differisce, nella
sostanza, da cluella di lìiagio. Da un prlnto di vista semantico, non è
il paronimo che viene assinrilato all'astr:rtto, ma è pir,rttosto il terrni-
ne asffafto di qualità che vietre inteso come un termine connotati-
vo concreto. Giacomo acceffa, come Biagio e come del resto ritiene
l'opinione comune, che l'alterazione con cui si acquisisce calore sia
costittlita, nella realtà delle cose, dai calore acquisito successivanìen-
te dal soggetto alterabile. Laffernrazionc di Giacorno,

qtrelibet:rlte ratio qua acquiritur caliditas est rt(1lit(,r caliditas que ecquiritur
successive altcrabili, ut tcnet comnrunis opinio pliilosophorum, et cluelibet
alteratio qua depcrditur frigiclitas est frigiditas quc succcssive cleperclitur
altcrabiliÍo

sercl sufficit cltocl sttbiectunr cletrourinatur infirnnatr.rni i l la tomra > fieccllrr-rs Forii-
vietrsis, 

'frnctntus 
dt hÍutsíttnt t 't runissiottc lìtrmnnnn, zqvb).

r55. Cfr. . ir11)rr7, lì()tt I28.
15ó. < Seclurcla clistinctio: cluplicitcr pote st aliquicl i l ici contrarir.rnr altcri ve l ur-

conrpossibilc, scil icct pcr st: vcl pcr accidcns, (facobtrs Forlivicnsis , Tracr,tttts dt' itt-
/t'r l.r'i tr I l r' r'1 l"t'l r r i-r.r it r l r,' -lìt n t t rt n t t t t. ZOv;r ).

I57. < Caliditas sulnnla est per se c--ontriìria friqiditati sr.uìlnlc, rluia rron rrrtione rrl-
teritrs, secl radotre sui sunt inconrpossibilcs > (Jacobtrs Forliviensis ,T'r,tttatrrs dt' itttttr-
-{i(), r( ' ( 'f rt 'rrri-i-i ir1;1'. f ir r I t I o n t I t t, zov.r).

r58. < Medietas latitudinis calit{itatis sunrnrc cxistcns in ignc sLllìrlrìo colrtràri.ìf l lr
cuil ibet frigiditati per acciclcns, scil icct pro qlranto est pars caliclitatis sunune cui
cprclibet frigiditas est contraria alrt inconrpossibil is ,r (fecobus Forliviensis ,T'ractdtrts
d t i t t t, '  t t si o t t, ' ( 't, i Tl i isi(r, I t -lì, n t t n n u n. zov.t).

r5g. Cfr. -srr7lir, nota ó8.
róo.Jacobus Forlivicnsis, Trttctrttus dt' irrttusíttrrL' ( 't t '( 'tuissi()nt' lìtrnnrrrnt, z4vb, corsivi

aggiunti.
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ripresa successivamente e ribadita colr conviuzione,

in rei veritate alteratio c1.ra acqniritur caliditas n()n c-sf rui-si caliditas qtlc sllc-

cessive acquiritur altcrabili; alteratio vcro cìue cleperclitur frigiclitas ro,r c-îr

ni si frigrdrtas qu e su cce s sive clep e rclitu r o I t,: ra b i I i )et

privilegia decisamente il modo nrateriale del cliscorso. Cotr esso
Giacomo intende spiegare chc cos'ò I'alterazione da tin punto di
vista fisico (rcalitc). La formulazione "nln $t nisi" srpresta tuttavia
ad una trasposizione nel rnodo formale del discorso, che propolÌc
un'cxpt'tsitio del significato dei termini, in ctti si fa esplicito riferi-
mento al soggetto designato connotativam ette (alterabili) dai ter-
mini 'caliditas' e'Jiigidita.s'. Le qualità che subiscono l'alterazionc itr-
tensiva graduale sono chiararncntc intese come r qualia dei rispet-
tivi soggetti alterabili.

Le posizioni di Giacomo, colne già notava Duhem, risetrtotro
dell'influenza di Burida1s.162 Come si è visto, il maestro parigino
non fa dipendere la contrarietà - e con essa I'incompatibilità - del-
le qualità dalla loro ragione formale semplice, rna dalla misttra del
loro grado.163 Ciò comporta che vi sia incompatibilità tra i gradi
che, sommati insieme, sLrperano la distanza massima che c'è, ad
esempio, tra il sommo caldo e il sommo freddo.161 I gradi delle
qualità opposte possono combinarsi tra loro secondo proporzioni
che rispettino questa condizione e Giacomo ne studia accttrata-
mente tutti i casi possibili, riassutnendo in questo rnodo le singole
tesi sostenute:

Ex quibus est concluclendurn, quod ad hoc quocl alicluis graclus c:iliclitatis
totaiis alicui gradui frigiditatis totali sit compossibilis, rcquiritur, vel quod

r6r.Jacobus Forliviensis, Trdctatus dt' intt 'rrsittrtt 'L't rttnissiottt '-fìtrnnrun4 Jova-b, corsi-

vi aggiunti.

t6z. P.l)uhcnr, Etufus sur Lcttndrd fu Vind: aux qu'i l d lus t't &'ux tlui l 'ortt lu,3 voll.,

F. de Nobcle, Paris r955, tIt, 48ó.
163. Cfr. suprrt, ttott 68.

r64. Btrriclanus, Qrrrrri()tt(s sup('r Ph1,si1;r1run, l ibros, 44ra: < Frigiclitatis ad caliclitatertr

rìorì est incompc'rssibil itas, cr.rnr possint [c/. possit] esse siurttl. Sed frigidintis tatrto-

rurn graduum ad caliclitatem tantorulrì est inconrpossibil itas ut intctrsissitnc aci itr-

tensissinram vel multunt intcnse acl nrultum intensanrl sed iutense ad renrissatn vcl

mcclio modo retnissarttnr ad invicenr nttl la est itrconrDossibil it.ts,.
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rlterqtle illorurn sit graclus nieclius suc latituclinis, vcl ciuocl r.urus illorum

sit intcnsior mcciio ct altcr rcmissior, ert cluocl qualltrlnì ille clui est intcn-

sior mcclio graclr.r strc latitudinis exce clit mccliunr gracltun. tiìnfurìr. iste qui

cst remissior meclio exceclatttr a nreclio sue latituclinis.l65

Nonostante Giacomro rifiuti esplicitanrente la clottrirn clell' odruix-
tiolar' Biagio ritienc invece che il principio della corre lazione cliret-
ta tra gli opposti, per cui nn grado ridotto si associerebbe ad un gra-
do di segno opposto di intcnsità pari alla sua clistanza dal grado
sonrmo, disccnda conlc corollario loz d"ll" te si, sostelÌrlta dai teorici
deII'admixlio, secondo cr-ri l'aumento intensivo cli una qualità com-
porterebbe necessariamente la diminuzione della qualità oppo-
Sta;1(is e nel rispondere alla questione se f intensione cli ttna qr-ralità
dipenda dalla remissione della qualit:ì inversa,r6e sostiene l'esatto
contrario, ossia che I'aumento intensivo del calore, acl esempio, non
produce necessariamelÌte la dirninuzione intensiva .{.} fr..{do. lzrr

Anche a proposito della natttra fisica del rnovimeuto, la posizio-
ne di Biagio Pelacani e quella di Giacomo cla Forlí divcrgono e di
nuovo I'opinione di Giacomo segue cluella di Buridano. Giaconrc-r
ha ben presente l'opinione di coloro che, colnc Ockham, ridnco-
no il movirncnto ai soggetti che si muovono e alle forme in essi
inererrti che ne costitniscono i termini, owero il punto di parteuza,
il punto di arrivo, o i vari pllllti intennecli: < secundnm ph,rrimas

ró5.Jacobtrs Forlivicnsts, Trttctrrtus dt' irrttttsittrrt ' t ' t rarrissíorrt '.1ìrnnarurn, z3rlt.

ró6. < Scctrncla conclusio: intcnsio frrnrrc non attcnclitur pencs nraiorcnr vcl nri-

ltorcltì aclrnixtionclìì culìL suo corìtl ' :ìris n (J.rcrr[rus Ftrrl ivicnsis, Tractttttts dt' itttt ' ttsitt-

t tL' L' t rL' m í ssi t, t t r' -fì', n n nnn l, 3 I rb).

ró7.  l l las ius Pel : rc: rn i ,  Qtnt 's t io dt ' i r r t t ' r rs i t t r t t 'L ' t  ratússiorr t ' - f ì t rurnnmr,5o2:  (Al i t rc l  co-

rolhriunr: onÌne renrisse c:rl iclurn tantunr habet cle clurlitatc r)ppr)sitrì pcr rprìrìtrurì

r l is t . r t  : t  sr . l r ì ì r ì )J  cal i r . { i t . r rc u.

ró8. < Uldnra conclusio: propositis cluibuscumclue cluabus qualitatibtts oppositis

infornrantibus iclenr subiectum seclttrclttrn eì:ìnclellì Drìrteìnì a crtliìrtlnì ntrlla verl alte-

r t  p() tcstr .1r . ' r tur ' l l r i .  i l l t rd r r r . r r . ' r i . r l . 'scnt l tc t ' . , r .1 i r r terr . r io l ìcnì  t t r r ius rc. l r r i t t t r  r r 'n t iss i t l

altcritrs ct ccolìtra > (Blasius Pel:rcani, Qrrat'r ' l io tlL'íntt 'rtsiottt ' L't rLtnissíttrrt '-h'trnmnun, sot),
ró9. < Queritnr utrum intensio caliclitatis fiat per renrissionenr c1-ralitatis opposr-

te > (Iìlasius Pclacatri, Quttt'stio dt' irrtt'rrsittttt' i'r r(',ri-\-sii)r/ r'_lì,rrtmrunr, 5oo).
t7o. < Nunc pono clctcrnrin:rtionenr huic oppositanr. [...] Secuncla cclnclusio re-

sponclens de cyucsito: acl intcnsioncnr caliciiatis non scquitur renrissio frigiclitatis sc-

cr.urì coexteÌnse > (Illasitrs Pclacani, Quttt'stitt dt' irrtt'rrsittrtt' ú rt'missittnt'-fìtnnarum,5o3-o4).
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opiniones, motrls non realiter clistinguitur a re ttrota vel a mobili >,

sicché (per latitudinenr rnotus intelligitur lad. intelligit] mobile

posse velocins et tardius moveri r>; c tttttavia dichiara:

Alitcr pote st responcleri ad illud argrllÌrcntlun, tclrenclo opiniolreìrn oppo-
sitam dc nrotu, scilicet quocl cst acciclcns fltrxibiie sive sttcccssivtttn supc-
raddittrrn rnobili, quanì opinionenr pLlto sttstineucl:rtn.

Di conseguenza, aggiunue, ( per latitudinem nrotus intcll igitur ac-

cidens cuir,rs partes renrisse et intense gradtraliter clistingur-tn-

tur >.171 Biagio invece afferma, nella dt:terminario della stta Qriaorio,
che < nolì oportet ponere qttctrclarn fluxttur distincttun contra for-

lrì.am, sicut posr.rit Conrrne ntator tertio Plrysicorurn r> 172 e come so-

stiene anche Buridano. Dunqttc, l 'ontologia di Giacomo, piúr pros-

sima a quella di Buridano, si cliscosta cla qr-rella cli Biagio, piúr pros-

sima, se non addirittura piúr riduzionistica di qr-rella di Ockharn;

rna queste divergenze sono conrpatibili, come si è visto, corl tllìA

comurle conceziolìe senrantica di tipo referenzialistico. Lo stesso

può dirsi di Mesino, che respinge, come Biagio, la tesi della corre-

lazione diretta tra i gradi cli qualit:ì opposte che infornrano lo stes-

so soggetlo 173 e si discosta cosí da Gi:rcomo e da Buridano, del

quale accetta tuttavia I'opinionc che l'incompatibilità dei gradi

somnri delle qualità opposte dipenda da una necessità esclusiva-

mente naturale e norì assolttta, poichó I'intervento divino potreb-

be renclerne possibile la compresenza nello stesso soggetto.tT4 Le

rTr.Jaccrbtrs Forliviensis , Trrrctatus dt' irrtt 'ttsittrrt ' 1'1 vù11is5írttt-lì,nttanrttt, 4on.
r7z. Blasius Pelaclrni, Qn,rc,rfi,, dt' itttt ' ttsíortt 'L't rL'ntíssiottr'-frrrrrrtntm, 496-4g7.
r73.  Ms. Scvi l la ,  I l ib l ioteca Capi tu lar  Colornbina,7.7.29,  r rTrb:  < Hic uota c luocl

cst lrova fantasia istortun qni ponr.rnt clc complcrnentis i l l is latinrdinutn; ymaginan-

tur eninr cluocl onure clcternrinans sibi sex gr;iclus caliclitatis clcternritrrrt sibi cltros

gradus frigiditatis, cir.ria scx et cluo sll lìt octo, ct onlrc rletcrnritr:rtrs sibi cltt ittclue

graclus caliclitatis cleterrninat sibi tre s gradtrs frigiclitatis cluia sttnt octo )). E piúr clct-

tagliatan-rcnte: < l)lrodccinra conclusio: non trbicunìciuc t:st caliclitas vcl frigiditas

ibi est conrplenrcnturn latituclinis uscprc ad graclum [...]. Tèrtiadccinrrr couclttsio:

lìon senìpcr cunì inducitur caliclitas rernittitur fì ' igiditas [...]. l)ecinrrìcìrlarta cotrclu-

sio: stat caliclitatenr ct frigiclitatcrn in eoclcnr subiccto prinxr intcncli [...]. l)ecina-

cluinta conchrsio: possibile cst caliclitatenì Lrt frigiditatem rtltra ureclios qraclus sua-

r r rn r  l . r r i r r r i l i r r r r rn  s i r r r t r l  i r r c : s t '  c i t l c r r r  s t r l r i r ' c to  . r ( l ( ' ( l u i r t ( )  o  ( r  r5v l ' t -nó r ' . 1 ) .

t74. <<Licet dcns pclssct laccrc clualitates colìtrlri irs in sumnro sinrul itr e oclcnr

subiecto esse [...] 1r()rì cst possibile naturaliter caliditatcnr srlrììnr:ìnì ct frigiditatcm
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divergcnze dr opinione paiono tuttavia "liti in famiglia"iT5 tr2 xs-
tori che condividono tutti le stesse concezioni semantiche.

8. Queste posizioni non sollo tttttavia esclusive ed esiste un'al-
ternativa. La trovianìo presentata e discussa nel commellto di An-

gelo da Fossombronc al Dc tribus praadicanrentis dr 
'William 

Heytes-
bury:

Acl que clicitur clc virrute sennonis nes:rnclo cluocllibet illorurn, quia non

vere clici potest mottun esse velocenr vel tarclunr sicut nec caliclitatenì cs-
se calidanr, sed clebcrntts dicerc mrthmt cssc ychtcitatt'rn vel tarditatem tan-
tam vel talÌtanr. Et mobile est illucl cluod per istam vclocitatenr vel tardi-
tatem clcbct clici velox vel tarclus [-sir].tzc

A giudizio di Angelo, quindi, i l  terrnine'nrotus'non appartiene

alla stessa categoria semantica del ternrine 'mobilc, 'ossia non è un
termine connotativo che denota una rc-î e ne connota un attributo.

Solo i l mobile può dirsi velocc o lento, non il moto. I l termine
'Lnltus'apparticnc invece alla stessa catcgoria semantica del termi-
nc astratto'uclttcitas,'per cui clobbiamo due "mtttunt $se uclctcitatcm."
Ma rron si può lremmeno affermarc, secondo Angelo, "calditatcnt

essc calidanf' e i l  paronimt-t 'calidus'continua ad esserc inteso colne

un termine conllotativo. Tuttavia, benché nolt accctti in ogni caso
la concezioue ansehniana della paronimia, con qrlesta interpreta-

zione dci termine'ntotus', Angelo introdr-rce I 'uso della predicazio-
ne quidditativa per la descrizione di fenomcni naturali che non

possono essere designati facendo riferirnento diretto a xtpltosita
concreti. La posizione di Angelo proponc quindi un'opzione di-

versa da qr-relia solitamente praticata nel quadro di una semantica
referenzialistica. Anziché ricorrere ad un'estensione del campo dei
supposita attraverso I'ampliatitt ad possibilia ovvero ad ima,qinabilia,

Angelo propolle I'introduzione d.i nuove categorie sernantichc e

stlmnìanì unifornres csse in coclcrn strbiccto primo, (rrórb);perBtrriclano, cfr. -sir-

7;ra, nota ó8.

r75. I-espressionc e' di Calvin Nornrore : cfr. Icl., 
'ffu 

Trdditíttn ttf'Mtdíot'udl I'Jc,mi-
rmlism, zt7.

176. Arrgchrs Forscrnproniensis, Scríphnn nryra tractatu dt'mtttu locali, itt Guillelnrus
Hentisberus, Dr'-scl/-slr c()tnp()sit() t 't dit, isrt,67rb, corsivo aggiunto.
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I 'ampiiamento delle risorse espressivc del proprio l ingtraggio tco-

rico. La strategia semantica di Ockhrìm e di Buridano tende a con-
siderare non significative lc espressioni non clirettarnente referen-

ziali; in accordo con le rispettive assunzioni ontologiche, Oc-
kham, che aurtnette solo sostanzc o accidenti scparabili, consicier:r
certe espressioni nominali, a suo giudizio non referenziali, come
< equivalenti ad awerbi r),177 mentre Br:ridano, la cui ontologie
ammette anche i nrodi cl'essere,178 < assimila > certe frasi ar,.verbiali

a frasi nominali e ( tratta sia le une che le altre come locuzioni

contenenti espressioni che nominano > qualche cosa.17e Angelo

procede invecc in senso del tutto opposto e anunette categorie se-

rnantiche indipendenti e non riclttcibili di espressioni significative

non referenziali. Lc locuzioni awerbiali, per eserlrpio, sono consi-
derate indipendenti e secondo Angelo ( norl semper l icet adverbia
resolvere in trotnina sibi corrisporl6{sngix )).18{t

Sicché, all'esigenza dt clescrivere i fenomeni del rnovirnento e
della variazione intensiva, la filosofia della natnra del secolo XIV

risponde con strategie scnrandche cliverse, < da una partc l'amplio-

tio ad imaginabilia clcl campo der xtpltr,sita e d:rll'altra, col riconosci-

mento del tipo logico affatto particolare delle cspressioni usate per
designarli, f introclttzione di nuove c;rtegorie semantic|r. ,r.tn 6llt

semantica referenzialistica e all'ontologia minirnale clel nominali-

smo di ispiraziorle occailrista, si affianca il < platonisrno grammati-

cale o ts: dsgll autori che ripropongono Llna concezione di tipo an-

seluriano della paronimi:r.. < Anselmo era gi:ì consapevole r> che il

latino della filosofia e della logica mcdievale può essere consiclera-
to conìe < un linguaggio semi-artificiale costruito per esprimere
verità chc richiedono l ' ttso di categorie scmantiche non previste

I77. AclaIns, Illiltq.'. t'r'r-srt-s rl1rltr-{', IE4.
r78. Cfr. sulro, nota 49.
I7g. Adar-rrs , Thh1qs t,t 'rsus'Httu's', r1z.
rBo. Arrgclus Forsempronicnsis, Scriptuttt suprú tractdtu dt, rntttrt locali, 66rt.
18l. l). I)uzzettt, Lo strantt caso ddl\ntensio r' l6 5tutríl dcllt lo,qicd rntditvtlr ', <lìivista

cli storia clclla fi losofir r, n.s. 5r (r99ó), ro_5.
rBz. Cfr. A. dc Libert,I-n qur'rr' l l t 'dt's rurit,t 'rsaux:dL'Pltttott à la.fin tlu LIo1,q'11,uî,gc, Edi-

tiorrs dtt Setril, Paris ryg6, 57 e J.-F. Conrtinc', Lts cttté.qorít's dc I'ctrc: ttudts fu phíloso-
phfu antitlurc ct nídittrnh,, Presses Univcrsitaires cle Francc, Paris zoo3, r75.
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dalla grammatica ordinaria )).1ti3 Sicché, chiaramente, la piena conl-
prensione delle dottrine filosofiche medievali non può non ri-
rnandare ad un'analisi adeguata delle stmttlrre linguistiche piúr o
nìeno esplicitamente riconosciute o amnlesse dagli ar:tori consi-
derati. Bcnché appena iniziato, I'esame qr,ri proposto dei tesd bo-
lognesi cli filosofia naturalc del sccolo XIV mostra già di poter ef-
fcttivamente ( fornire elementi assai istruttivi per un'indagine vol-
ta a stabilire quali significativc mutazioni si siano gradualmente
prodotte all'interno del paradigrna mctodologico e concettuale
terministico, attraverso le piú minute variazioni dei procedirnenti
logici e delle tecniche linguistiche di 

"n.liri,,.ts+

r83. l). P. Hcnry, Wds Saint Ansdtn kally n Rcalíst?, < Ratio >, 5 (r9ó3), r88.
r84. lltrzzctti, Linqn,qqilr 1' p1111r/1rgia. 6q-6o4.




